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L’acqua che tocchi dei fiumi è l’ultima di quella che andò, 
e la prima di quella che viene; così il tempo presente.

 Leonardo da Vinci

Time is the greatest innovator.

Francis Bacon

A Mary, mia moglie e a Davide, nostro figlio adorato
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  Quante volte ci è capitato di ammirare sul muro di una casa, di una chiesa 
o di un palazzo una bella e decorativa meridiana. Ve ne sono molte sparse per 
il territorio della Lunigiana storica, che abbraccia le province della Spezia e 
di Massa e Carrara. Dagli orologi solari semplici sulle torri medievali e sulle 
facciate delle case, alle meridiane più elaborate quando l’Umanesimo scopre 
una nuova concezione del tempo. Ma è con l’età barocca che le meridiane 
diventano vere e proprie opere d’arte. Non solo le forme sinuose del rococò 
determinano una diversa immagine, ma con l’apertura scientifica ai misteri 
della natura cambia il rapporto col tempo. 

Il razionalismo settecentesco apre le porte alla misurazione cronologica 
delle giornata con ritmi che cambiano col crescente urbanesimo. È il tempo 
della durata esteriore che accampa sempre più potere e assume sempre più 
ingerenza nella nostra vita abituata al ciclo solare e al suono delle campane 
delle chiese. 

  La sfida della misura del tempo ci meraviglia perché il tempo rimane il 
grande mistero della nostra vita. Se la misura delle ore del giorno richiama il 
trascorrere del tempo quotidiano, la nozione del tempo rinvia all’interrogati-
vo più ampio e difficile di “cosa sia il tempo”. Le risposte dei filosofi risultano 
poco convincenti e non soddisfano. Che il tempo sia creato col mondo, come 
sostiene Agostino, o che il tempo sia il grande contenitore del mondo ci la-
scia indifferenti. Che il tempo sia con lo spazio la forma trascendentale del 
conoscere, come afferma Kant, ci appare incomprensibile. Solo Bergson con 
la distinzione del tempo come durata esteriore e interiore ha aperto nuovi 
orizzonti di riflessione. 

  L’interesse per le meridiane ha determinato la nascita di questo libro di 
Pier Nicolensis, che descrive e analizza i vari tipi di meridiane, illustrati da un 
ampio corredo fotografico. Non solo mette in evidenza la non esigua quan-
tità di orologi solari del nostro territorio, ma attraverso una lunga ricerca in 
collaborazione con l’Associazione Astrofili Spezzini e gli articoli specialisti-
ci, pubblicati in tutti questi anni, cataloga le meridiane sparse sul territorio 

Presentazione
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della Lunigiana. In particolare sono presenti un orologio della famiglia degli 
“azimutali”, un orologio antico “ad ore temporarie” e, probabilmente, un 
orologio antico a “ore canoniche”. Oltre a orologi verticali sono inventariati 
esemplari orizzontali ed equatoriali. Fondamentale per l’autore richiamare 
l’attenzione sulla conservazione dei preziosi manufatti, spesso rovinati per 
l’incuria o per l’ignoranza della loro reale importanza. 

  La meridiana, esposta al sole sulla parete di un edificio, rappresenta la 
sfida della stabilità al divenire. L’asta fissa segna il trascorrere del tempo nel 
mistero della rotazione terrestre attorno al sole. Un’immagine esoterica che 
richiama antichi calcoli egizi che sono all’origine del segreto delle pirami-
di. Nei secoli passati pittori e decoratori si specializzarono nell’esecuzione 
di strumenti utili a scandire il lavoro nei campi e i momenti più importanti 
della giornata. Questi strumenti possiedono un fascino discreto e silenzioso, 
soprattutto quando sono arricchiti di elementi decorativi appropriati, a con-
tenuto astronomico, mitologico o morale. 

  La tradizione dei motti sulle meridiane è di lunga data, evidentemente 
perché al tempo che passa vengono connessi vari significati di ordine etico. 
Sulla facciata di una rustica casa padronale di Nicola di Ortonovo c’è una 
meridiana col motto in latino: “Ut vita sic fugit hora”. In una casa di Maralun-
ga di Lerici si legge l’invito cordiale: “Amicis quaelibet hora”. Le frasi delle 
meridiane esprimono dei concetti alti, quasi dei moniti che restano sempre 
attuali in ogni epoca. Il tema dominante è quello della vita che scorre via 
inesorabile: “Tempus edax rerum”, “Vassene il tempo e l’uom non se ne av-
vede”, “Nihil sine sole”, “Torna il sole non il tempo. . . “, Da mihi solem dabo 
tibi horam”, “Sine sole sileo”, “Horas tibi serenas”. 

  Il fascino della meridiana viene dalla consapevolezza della profonda unio-
ne che si realizza in questo strumento fra terra e cielo, fra scienza e arte, fra 
fare e pensare. In quest’epoca, dove l’elettronica fa da padrona, è veramente 
strano come sia ancora affascinante osservare un’ombra che indica le ore se-
gnate sul tracciato di un orologio solare. Forse il segreto di questo fascino sta 
nel percepire non solo l’ombra sul tracciato ma anche “il sole nel cielo”, le 
stagioni, gli equinozi, i solstizi e, in certi orologi solari, anche l’orbita ellittica 
che percorre la terra attorno al sole. Pier Nicolensis ci insegna che osservare 
l’ombra di uno gnornone su un tracciato è come percepire nella sua globalità 
un ciclo planetario. 

                                                                       
     Giuseppe Benelli 
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Gli orologi solari, chiamati spesso anche meridiane, sono strumenti an-
cestrali che l’uomo antico ha usato per avventurarsi con sempre maggiore 
consapevolezza nei meandri inaccessibili dei cieli, oggetti di disarmante 
semplicità ma in grado di fornire all’intelligenza umana quelle informa-
zioni utili per un costante prosieguo delle conoscenze scientifiche, in par-
ticolare dell’astronomia.

La mia attenzione verso queste discipline, in particolare la gnomonica 
“quae est ars conficiendi solaria” (l’arte e la tecnica del costruire orologi 
solari), avviene quando, pur essendo coinvolto pesantemente nell’attività 
lavorativa, il ripercorrere le tappe, anche avventurose, dei tanti scienziati 
e studiosi su quegli argomenti, rivedendole a livello di hobby con stru-
menti e algoritmi più moderni, è parso un percorso ad un tempo stimo-
lante ed appagante.

Siamo attorno alla metà degli anni ‘80; oltre allo studio e all’approfon-
dimento della materia, un certo grado di seduzione avvenne nella ricerca 
sul territorio degli esemplari concreti appartenenti alla cultura autoctona. 
Con i partecipanti all’Associazione Astrofili Spezzini si svilupparono dei 
programmi di ricerca su tutta l’area della Lunigiana allargata che dettero 
i loro frutti, ma misero anche in evidenza l’enorme differenza fra le quan-
tità di meridiane che si trovano da noi rispetto a quelle che si trovano in 
altre regioni ad es. Piemonte, Trentino etc. La responsabilità fu ascritta 
soprattutto al vivere più incerto nei luoghi di Lunigiana, storica zona di 
passaggi obbligati in aree quasi sempre impervie.

In quel periodo da parte mia la divulgazione sugli argomenti gnomo-
nici locali fu tangibile con conferenze scaglionate nell’arco del tempo 
all’Istituto Nautico Capellini, alla Biblioteca Beghi, all’Accademia Lu-
nigianese di Scienze G. Capellini, al CEPU, in qualche convegno locale.

Articoli descrittivi di vari orologi solari locali di discreta importanza 
furono da me presentati sulla rivista degli Astrofili spezzini “Astronomi-

Prefazione
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ca” che con cadenza quadrimestrale usciva sulle edicole spezzine.
Di pari passo procedeva in ambito nazionale ed internazionale la cre-

scita dell’interesse verso gli argomenti sia tecnici che storici sugli orologi 
solari; la mia partecipazione ai Seminari Nazionali di Gnomonica indetti 
dall’UAI Unione Astrofili Italiana, con periodicità di un anno e mezzo, 
fu costante a partire dal 1993 e il mio contributo in termini di relazioni 
presentate e inserite negli Atti dei Seminari è stato assiduo.

Dall’UAI, nel 1996 fui incaricato, assieme all’Associazione Astrofili Spez-
zini di organizzare in provincia della Spezia, a Bocca di Magra, nelle strut-
ture ricettive dell’incantevole Monastero S. Croce, il VII Seminario al quale 
parteciparono 67 gnomonisti con 34 relazioni, numeri record per allora.

Dal 1998 fu disponibile il periodico “Gnomonica”, con sottotitolo 
“Storia, arte, cultura e tecnica degli orologi solari”, che ebbe 9 uscite in 
tre anni; la sua evoluzione naturale nel 2002 fu “Gnomonica Italiana” 
con 64 pagine a colori, editorialmente più moderna e completa. Di que-
sta ultima rivista dal 2005 fino al 2009 sono stato controllore scientifico 
oltre che titolare della rubrica Itinerari gnomonici. Gli articoli pubblicati 
nell’arco di tutti questi anni su queste ed altre riviste, compresi quelli 
spesso più propriamente specialistici presentati ai Seminari e stampati sui 
relativi Atti, raggiungono la cinquantina; ho ritenuto che potesse essere 
comodo ed anche interessante riunire in un unico testo quei lavori che 
attengono più propriamente agli orologi solari che possono trovarsi nella 
Lunigiana storica intesa qui come assieme delle due attuali province della 
Spezia e di Massa Carrara. Oltre ai lavori già pubblicati, opportunamente 
rivisitati, in questo nuovo lavoro di sintesi ci sono alcune parti nuove e, 
poichè ci si è prefissi che il contributo iconografico fosse considerevole, 
sono mostrate le fotografie con note descrittive caratterizzanti di tutti gli 
orologi segnalati nell’elenco. La ricerca si è svolta soprattutto nell’ultimo 
decennio del secolo scorso ed è proseguita finora; è possibile che qualche 
esemplare possa essere sfuggito e di questo chiedo venia, certamente al-
cuni di quelli elencati, descritti e fotografati non sono più rintracciabili.

Un sentito ringraziamento va a tutti coloro che, anche con solo qual-
che spicciola informazione oppure con un apporto più consistente hanno 
contribuito al compimento di questo lavoro.

Un particolare ringraziamento va alle dott.sse Marzia Ratti ed Elisabet-
ta Cantelli degli Archivi della Documentazione Fotografica e Multime-
diale, per la fattiva collaborazione nella ricerca delle immagini storiche, 
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particolarmente quelle relative a Portovenere e La Spezia; un ringrazia-
mento sincero inoltre alle dott.sse L. Gervasini e Marcella Mancusi del-
la Soprintendenza dei Beni Archeologici della Liguria per le immagini 
dell’orologio solare esposto nel Museo di Luni.

Infine, last but not the least, un ringraziamento all’Accademia Cappellini 
e una forte e sentita riconoscenza all’ing. Arrigo Antonelli, tenace moti-
vatore, che con i suoi costanti incoraggiamenti ha superato la mia iniziale 
ritrosia ad affrontare un compito che ritenevo allo stesso tempo piacevole 
e gravoso.

						      Fosdinovo, Giugno 2012
							     

L’autore
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Orologi solari
della

Lunigiana Storica
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Il piacere delle meridiane

L’osservazione di un orologio solare produce una grande curiosità e 
suggestione verso questi antichi strumenti che testimoniano remote abi-
lità costruttive e conoscenze astronomiche, e che si realizzano spesso in 
pregevoli opere artistiche. “Solis et artis opus” è uno dei motti che di fre-
quente appare su i quadranti solari, ma oltre al carattere pratico della 
loro funzione, essi sottintendono valori simbolici quali il Sole sorgente 
di vita, il susseguirsi delle stagioni, il tempo “edax rerum”, la limitatezza 
della vita umana.

Per mettere in luce il fascino delle meridiane un passo del Cousins 1) 
ricorda che: “Malgrado tutti i progressi nelle tecniche di misura del tem-
po, le meridiane rimangono l’unico strumento filosofico che associa più 
fedelmente i due estremi della condizione umana: la transitorietà e l’ar-
roganza; la transitorietà nella natura effimera dell’ombra e l’arroganza 
nell’uso delle rotazioni della Terra attorno al suo stupendo luminare per 
delicatamente definire i successivi istanti dell’esistenza umana.”

Infatti, come dice R. Casati 2) “... un orologio solare è molto più grande 
di quello che sembra, .... l’orologio solare è in realtà un sistema immenso 
che include il Sole, la Terra e lo spazio interposto tra i due corpi celesti. Il 
Sole è un pezzo dell’orologio solare e la Terra ne è il motore”. In questo 
primitivo, ciclico, per lo più inconscio, carosello cosmico risiede il sottile 
fascino delle meridiane: l’uomo, esiguo, partecipa al girotondo e, sovra-
no, ne ricava degli utili vantaggi: quegli intervalli di tempo che gli per-
mettono di ordinare in sequenza gli eventi, le esperienze, le storie di tutti. 

1) F.W. Cousins Sundials 1969
2) Casati R.  La scoperta dell’ombra   A. Mondadori   2000, pag. 107

Introduzione
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Ma, nell’attuale mondo civile, sono gli orologi atomici 3) che, sparsi in 
vari punti della terra ed in costante sincronismo fra loro, scandiscono con 
estrema precisione i successivi attimi del tempo che scorre; quali “torme 
di tarme senza bocca edaci” 4) , queste mute vestali sono in grado di te-
nere stabilmente il ritmo con imprecisioni di solo un secondo su milioni 
di anni, e con questa stupefacente stabilità, inquietantemente mettono 
in evidenza che persino la velocità di rotazione terrestre tende a ridursi. 

L’accelerazione che lo sviluppo tecnologico ha impresso alla civiltà in-
dustriale ed alla società, ha rapidamente travolto quella concezione ciclica 
del tempo, legata all’incessante succedersi dei fenomeni stagionali ed alle 
tradizionali periodiche attività agricole ad essi connesse. Il ritmo della vita 
moderna non ha più rapporto con l’ambiente naturale e con i cicli biolo-
gici: il sorgere e il tramontare del Sole, il cambiamento delle stagioni, il 
periodico lento mutare del cielo stellato non costituiscono più le caden-
ze temporali dell’uomo. L’esistenza umana si svolge in un asettico ambi-
to temporale, scandito da ripetitivi istanti incessantemente susseguentisi, 
perennemente uguali, artificiali, tecnologici; per stare al passo, all’uomo 
sempre di più sono richiesti velocità, ritmo accelerato, efficienza.

“L’atomo ha trionfato sul cielo” 5) : l’orologio solare, per millenni attore prin-
cipale sulla scena, è ormai privato di ogni suo valore; gli resta il fascino delle cose 
perdute, la bellezza decorativa, l’importanza storico scientifica e didattica.

Scopo di queste note è la redazione di un prospetto per quanto pos-
sibile compiuto della situazione degli orologi solari e con la descrizione 
delle meridiane storiche tuttora presenti nel territorio della Lunigiana 
storica, identificato qui come assieme delle due province della Spezia e di 
Massa. Pochi sono gli esemplari rimasti, comunque tali da rappresentare 
varie tipologie che nell’arco dei secoli si sono avvicendate; e proprio al 
fine di meglio apprezzare la forma, il significato e il valore di queste rea-
lizzazioni, si ritiene pertanto opportuno premettere una seppur somma-

3) Dal 1967 l’unità di misura del tempo, il secondo, è stato definito dalla Conferen-
za Internazionale dei Pesi e delle Misure come l’intervallo di tempo equivalente a 
9.192.361.770 periodi della radiazione corrispondente alla transizione tra due livelli 
iperfini dello stato fondamentale dell’atomo di Cesio-133.
4) U. Eco   L’isola del giorno prima, Bompiani, 1994.
5) P. Citati L’atomo ha trionfato sul cielo in L’astronomia n. 77 maggio 1988.
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ria anche se non brevissima descrizione delle modalità di suddivisione 
del tempo così come si sono presentate nei secoli, assieme agli elementi 
essenziali per una conoscenza di base degli orologi solari. 

Premessa sulla misura del tempo nella storia

Pur senza afferrarne il significato intimo nella sua essenza, che in ogni 
epoca sarà sempre oggetto di speculazione da parte di tanti filosofi, il 
tempo è percepito dall’uomo come una entità in costante avanzamento 
unidirezionale, un tempo lineare.

Guardando il cielo, già l’uomo primitivo vi ha trovato quelle periodicità 
che definivano intervalli temporali attraverso i quali i vari eventi si potevano 
serializzare; in cielo si scoprivano i movimenti apparenti del Sole, della Luna, 
dell’intera volta celeste, che si ripetevano ciascuno con il proprio periodo; sul-
la terra, la natura ed anche l’uomo, a quei ritmi si conformavano e si avevano 
così i giorni, le settimane, i mesi, le stagioni, l’anno. La somma di tanti tempi 
ciclici, cioè la sequenza di tanti periodi ricorrenti, riporta al tempo lineare.

L’ombra di un’asta piantata verticalmente per terra si sposta durante 
il giorno ruotando attorno al punto in cui è infissa, e può essere utiliz-
zata per individuare le varie fasi del giorno stesso; lo stilo che produ-
ce l’ombra è lo gnomone (γνωμων significa indicatore) e la posizione 
dell’ombra, variabile nell’arco della giornata e dipendente dalla posizio-
ne attuale del Sole in cielo, individua e caratterizza l’istante del giorno 
nel momento della osservazione. 

Le ore disuguali di durata diversa durante il periodo estivo e durante quello invernale
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Al mattino l’ombra è lunga e man mano che il Sole si alza in cielo, si accorcia 
fino alla lunghezza minima che si ha al mezzogiorno, quando il Sole culmina 
sulla direzione del Sud nel nostro emisfero boreale; dopo questo istante l’altez-
za del Sole comincia a diminuire e l’ombra ad allungarsi di nuovo fino alla sera.

Per ogni luogo definito, al mezzogiorno del giorno del solstizio di estate, 
l’ombra è la più corta che si possa avere; al mezzogiorno di tutti gli altri giorni 
dell’anno fino al solstizio invernale, l’ombra si allunga fino ad avere il valore 
massimo. Da allora in poi si riaccorcia per ritornare al valore minimo al nuo-
vo solstizio estivo, e così via ripetitivamente.

Questi fenomeni erano noti 
già nel mondo molto antico 
(Babilonesi, Caldei, Egiziani) e 
gli obelischi sono granitiche te-
stimonianze di questi gnomoni. 
Furono i Babilonesi a dividere 
la durata del giorno chiaro in 12 
ore diurne e la durata della notte 
in 12 ore notturne, e questo siste-
ma, pressoché generalizzato, andò 
avanti fino al XIII secolo ed anche 
oltre: d’estate, quando il giorno 
chiaro è più lungo della notte, le 
ore diurne avevano durata mag-

giore, e massima al solstizio estivo. Viceversa succedeva d’inverno, e al sol-
stizio invernale le ore avevano la durata minima. Agli equinozi, ore diurne 
e ore notturne avevano la stessa durata 6). Questo tipo di ore, di durata 
variabile fra i due limiti dei solstizi estivo ed invernale, sono state designate 

6) D. Alighieri, Convivio, Trattato III, cap. 6 ….. E dice: in quell’ora; onde è da sapere 
che ‘ora’ per due modi si prende da li astrologi. L’uno si è, che del die e de la notte fan-
no ventiquattr’ore, cioè dodici del die e dodici de la notte, quanto che ‘l die sia grande 
o picciolo; e queste ore si fanno picciole e grandi nel dì e ne la notte, secondo che il dì e 
la notte cresce e menoma. E queste ore usa la Chiesa, quando dice Prima, Terza, Sesta 
e Nona, e chiamansi ore temporali. L’altro modo si è, che faccendo del dì e de la notte 
ventiquattr’ore, tal volta ha lo die le quindici ore, e la notte le nove; tal volta ha la notte 
le sedici e lo die le otto, secondo che cresce e menoma lo die e la notte: e chiamansi ore 
equali. E ne lo equinozio sempre queste e quelle che temporali si chiamano sono una 
cosa; però che, essendo lo dì equale de la notte, conviene così avvenire.

L’orologio conico ad ore disuguali di villa Poppea ad Oplontis 
(foto N. Lanciano)
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come ore disuguali, o antiche, o temporarie, e sono le ore della Bibbia, dei 
Vangeli 7) , del mondo greco e romano, della Divina Commedia.

Il ciclo delle 12 ore diurne cominciava all’alba, mentre quello notturno 
cominciava al tramonto. Per ‘ora’ si intendeva un intervallo di tempo e non 
l’istante, cosi, ad esempio, ‘ora sesta’ era quello spazio temporale di un’ora che 
si concludeva al mezzogiorno, e non il preciso istante del mezzogiorno (hora 
enim finis est temporis, sicut et, orae sunt finis maris, fluviorum, vestimentorum) 8). Gli 
orologi solari ad ore temporarie sono quelli descritti da Vitruvio nel libro IX 
del De Architectura libri X; varie sono le tipologie: da quelli semisferici concavi a 
quelli conici, cilindrici, piani e molti altri ancora. Lo stilo, quasi sempre metal-
lico, era infisso nel corpo dell’orologio e l’ora era fornita dall’ombra del punto 
estremo libero dello stilo. Dopo il VI secolo, con l’espandersi del monachesi-
mo benedettino, si diffusero un tipo di orologi solari su parete verticale piana, 
molto semplici da costruire anche se le indicazioni orarie che questi fornivano 
erano piuttosto approssimative: sono, questi, gli orologi ad ore canoniche. La 
regola benedettina, sintetizzata nel motto ‘Ora et labora’ stabiliva attività di 
lavoro 9) e di preghiera 10) ben determinate per ogni momento del giorno, con 

7) Vangelo secondo S.Matteo 20, 1-16 «Il regno dei cieli, infatti, è simile a un padrone, il quale uscì 
di primo mattino per ingaggiare operai per la sua vigna e, dopo aver pattuito con gli operai 
per un denaro al giorno, li inviò nella sua vigna. Uscito poi circa l’ora terza, ne vide altri che 
stavano in piazza inoperosi e disse loro: — Andate anche voi nella mia vigna e vi darò ciò che 
è giusto. — E quelli andarono. Uscito di nuovo verso la sesta e la nona ora, fece altrettanto. 
Uscito poi verso l’undicesima ora, ne trovò altri che stavano in quel medesimo luogo e dice 
loro: —Perché state qui tutto il giorno inoperosi? Gli rispondono: — Perché nessuno ci ha 
ingaggiati. — Dice loro; — Andate anche voi nella mia vigna. — Venuta la sera ....»
8) M. Arnaldi Orologi solari medievali esapartiti: indagine sull’origine e loro significato in Atti 
X Seminario Nazionale di Gnomonica S. Benedetto del Tronto 2000
9) S. Benedetto Regula monachorum. Estratto Cap. XLVIII Uffici manuali diurni “I confratelli.., 
devono essere occupati a ore prestabilite nel lavoro manuale e, in altre ore, nella lettura sacra. 
Reputiamo che i periodi di ciascuna giornata possano essere determinati nel modo seguente... 
I confratelli inizino a lavorare al mattino dall’ora prima fino alla quarta eseguendo i compiti 
che devono essere svolti. Dall’ora quarta fino quasi all’ora sesta, si dedichino poi alla lettura. 
Dopo l’ora sesta, conclusa la mensa, riposino nei loro letti in perfetto silenzio. Se qualcuno 
vorrà leggere, potrà farlo ma senza arrecare disturbo agli altri... Dall’ora ottava fino a sera 
proseguirà l’attività lavorativa.” Estratto Cap. VIII Uffici notturni “I confratelli si alzino all’ora 
ottava della notte ragionevolmente valutata, in modo che il loro sonno si prolunghi poco oltre 
la mezzanotte.... La sveglia avvenga in modo che vi sia un breve periodo dopo il mattutino 
durante il quale i confratelli possano compiere le necessità naturali”
10) S. Benedetto Regula monachorum
Estratto Cap. XVI Uffici divini “Sugli uffici diurni... Cap. XVI.. Come si celebrano gli 
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il fine ultimo di garantirsi la sal-
vezza eterna. 

Gli orologi canonici serviva-
no soprattutto ad individuare 
dei momenti per sincronizzare le 
attività nel monastero e, ampli-
ficati attraverso le campane, an-
che nella campagna circostante.

Gli orologi canonici indivi-
duano l’orario delle preghiere 
delle Laudi (all’aurora), dell’ora 
Prima (subito dopo il sorgere del 
Sole), di Terza (a metà mattino), 
di Sesta (al mezzogiorno), di 
Nona (a metà pomeriggio), 
del Vespro (al tramonto). Di 
notte erano recitati la Compieta (poco dopo la fine del crepuscolo) e il 
Mattutino (poco dopo la mezzanotte nel periodo da Pasqua a Novem-
bre). 

Gli orologi solari ad ore canoniche si trovano per lo più sulle pareti 
verticali normalmente rivolte a sud di edifici religiosi ed appaiono come 
un mezzo cerchio nel cui centro è infisso lo gnomone perpendicolare alla 
parete stessa. Le rette orarie partono dal centro e raggiungono la semicir-
conferenza; il numero delle rette orarie è piuttosto vario, così possiamo 
avere divisioni della semicirconferenza in 4, in 6 o in 12 parti, cioè con 
intervalli orari di 3, 2 o 1 ora: non sembrano esserci motivazioni sostan-
ziali per queste differenziazioni 11).

uffici divini durante il giorno...Come disse il profeta: “Ho pregato sette volte al gior-
no”. Noi otterremo questo numero sacro di sette se incontriamo gli uffici delle Laudi, 
di Prima, di Terza, di Sesta, di Nona, dei Vespri e della Compieta, perchè da queste 
ore del giorno egli dice: “Vi ho pregato sette volte al giorno”. E lo stesso profeta dice a 
proposito della vigilia notturna: ”Mi sono alzato a mezzanotte per pregarti”.
Noi tributiamo preghiere al nostro Creatore durante queste ore, cioè durante le Laudi, 
la Prima, la Terza, la Sesta, la Nona, i Vespri e la Compieta, e ci alziamo di notte per 
pregarlo”.
11) Qualche esemplare, ad esempio la meridiana canonica a Firenze sul ponte Vecchio, 
mostra tutti i tre tipi di divisione scaglionati su tre semicorone circolari concentriche.

L’orologio ad ore canoniche a Firenze sul Ponte Vecchio
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Sulle rette ora-
rie non c’è l’indica-
zione dell’ora; solo 
rarissimi esemplari 
hanno le lettere T, 
S, N per identifica-
re l’ora terza, l’ora 
sesta e l’ora nona. 
A volte le stesse ret-
te orarie non sono 
tracciate, ma le ore 
si identificano sol-
tanto da punti o 
altri riferimenti po-

sti sulla semicirconferenza, che, a sua volta, non di rado non è neanche 
tracciata. 

Usando come unità di misura il raggio della semicirconferenza, è sem-
plice la costruzione dell’orologio direttamente sulla parete, qualsiasi sia il 
numero delle rette orarie. È chiaro che questa semplice costruzione non 
garantisce alcuna accuratezza della effettiva misura temporale, ma questo 
tipo di orologio era accettato quale strumento che fornisse un metodo 
per ordinare i momenti delle preghiere nell’arco della giornata, soprat-
tutto perchè le conoscenze precise che avevano portato alla gnomonica 
greco-romana erano allora andate perdute a seguito dello sconvolgimen-
to derivato dalle invasioni barbariche. 

Le ore temporarie ebbero il loro sviluppo soprattutto in zone della 
terra dove la differenza fra la durata del giorno e della notte non subiva 
grandi escursioni nell’arco dell’intero anno, cioè nelle zone equatoriali, 
tropicali o piuttosto prossime a queste.

Dal XIII secolo, soprattutto con l’inizio della diffusione dell’orologio 
meccanico, cominciò a prendere piede il sistema orario ad ore uguali, che 
derivava dalla divisione del giorno ectemero (notte+dì) in 24 ore. Tale 
sistema era stato in uso nel campo astronomico già dai primi osservatori 
babilonesi ed egiziani e, da qualche secolo, gli Arabi avevano cominciato 
ad introdurlo anche per gli usi civili. Le ore uguali o “equinoziali” me-
glio si prestavano ad essere usate con gli orologi meccanici che con gravi 

Orologio solare ad ore italiche a Saluzzo (CN)
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difficoltà avrebbero potuto adattarsi alle ore diseguali; quest’ultime non 
scomparvero però improvvisamente ma perdurarono coesistendo con le 
nuove ore equinoziali fino al XVI secolo inoltrato. All’introduzione del 
sistema orario ad ore uguali diede un forte impulso anche il processo 
di urbanizzazione, che dall’inizio del secondo millennio manifestò uno 
sviluppo sempre più accentuato: le attività produttive, artigianali e com-
merciali, che con regolarità dovevano svolgersi, necessitavano di ritmi 

ben cadenzati degli artigiani, 
dei mercanti, dei banchieri.

Nei territori corrispon-
denti all’Italia e nei paesi 
vicini di religione cattolica 
si affermò il computo ora-
rio detto “all’italiana” con 
ore equinoziali e con fine del 
giorno ed inizio del giorno 
successivo posto al tramon-
to del Sole: questo sistema 
delle ore italiche (o italiane) 
prendeva quale riferimento 
cardine un istante ben preci-
so e facilmente identificabile 
quale è quello del tramonto 
del Sole; tale sistema ebbe 
vita molto lunga arrivan-
do fino ad oltre la metà del 
XVIII secolo 12).

Gli orologi solari funzio-
nanti ad ore italiche hanno 

lo stilo perpendicolare al piano del quadrante; le rette orarie appaiono 
come avvolgentisi attorno al piede dello stilo. La lettura dell’ora si fa in-
terpolando la posizione, fra le rette orarie, dell’ombra dell’estremo libero 
dello stilo. Le rette orarie sono identificate dal numero dell’ora corri-

12) Il 28 Febbraio 1783 in Alessandria all’Accademia degl’Immobili, Giulio Cordara 
de’ Conti di Calandrana recita il discorso “De’ Vantaggi dell’Orologio Italiano sopra l’Oltra-
montano” che è poi stampato in un volumetto per i Torchi d’Ignazio Vimercati.

Meridiana a Savona (Attenzione al Tromp l’oeil)
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spondente; alle nostre latitudini tipica-
mente vanno dalle 11 o 12 fino alle 24, 
che rappresenta l’ora del tramonto. 

Caratteristica importante delle ore 
italiche è che queste potevano facil-
mente fornire quanto tempo mancava 
al tramonto, cioè quante ore di luce 
erano ancora disponibili per il lavoro.

Le ore italiche sono quelle, ad esem-
pio, dei Promessi Sposi 13) del Manzoni, 
del Viaggio in Italia di Goethe 14). 

Nell’ultimo periodo in cui il sistema 
delle ore italiche fu in vigore, si diffu-
se una variante indicata normalmente 
come “ore italiche da campanile” che 
poneva l’ora 24, fine del giorno, non al 
tramonto ma mezz’ora dopo, in coin-
cidenza con il suono della campana 
dell’Ave Maria. Sull’orologio solare, 
per distinguere questa variante delle 
ore italiche “ad usum campanae”, spes-
so, ma non sempre, si apponeva sul quadro la figura di una campanella.

Il sistema orario ad ore italiche aveva l’inconveniente che era neces-
sario regolare quasi giornalmente le indicazioni dell’orologio meccanico 
della torre e del campanile per adeguarle alle ore 24 al tramonto; que-
sto compito era assegnato al “temperatore” che spostava le indicazioni e 

13) A. Manzoni I promessi sposi Cap. XVII Renzo, incolpato della sommossa popolare 
con assalto ai forni a Milano, sta fuggendo verso l’Adda per oltrepassare il confine ed 
entrare nella Repubblica di Venezia: “Quantunque nel momento che usciva da Gorgonzola 
scoccassero le ventiquattro e le tenebre venivano avanti...”. Impossibilitato così ad oltrepas-
sare l’Adda di notte, si rifugia in una capanna dove, “ogni mezz’ora, sentiva in quel vasto 
silenzio, rimbombare i tocchi d’un orologio..... Quando finalmente quel martello ebbe battuto 
undici tocchi che erano l’ora disegnata da Renzo per levarsi....”. Era il 13 Novembre 1628; gli 
undici tocchi corrispondono circa alle 4 del mattino delle attuali nostre ore.
14) J.W. Goethe Viaggio in Italia Ed. Garzanti 1997 Par. Da Verona a Venezia. Qui con 
un disegno e una tabella Goethe, abituato al proprio sistema ad ore astronomiche, cerca 
di orientarsi sul sistema orario all’italiana.

Meridiana a Pisa in Lungarno Pacinotti
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il conseguente suono delle campane secondo delle tabelle che, per ogni 
giorno, davano l’ora che doveva essere impostata al mezzogiorno, cioè al 
momento della culminazione del Sole. Questo istante veniva rilevato con 
una piccola meridiana di solito posta nel campanile, nei pressi del mecca-
nismo dell’orologio meccanico. 

L’ora italica, “hora ab occasu”, fu in vigore oltre che nel territorio ita-
liano, anche in Austria, nel sud della Svizzera, in Boemia, in Polonia; nel 
resto dell’Europa il passaggio alle ore uguali astronomiche avvenne prati-
camente già nell’ultimo periodo medioevale, introducendo direttamente 
il sistema orario delle ore comuni, “a media nocte”, in cui il nuovo giorno 
comincia alla mezzanotte e l’istante di riferimento è il mezzogiorno.

L’esigenza (e forse anche la maggior comodità) di passare, in Italia, al 
sistema “astronomico” cominciò a sentirsi attorno alla metà del XVIII 
secolo; fu allora che vari Stati del territorio italiano emisero decreti che 
imponevano il passaggio alle “ore francesi” o “astronomiche”.15) 

La fine del sistema ad ore italiche si ebbe ai primi dell’800 dopo le 
guerre napoleoniche.16)

15) L’impero austro ungarico adottò per decreto in Lombardia il sistema delle ore 
francesi nel 1786, ordinando che in ogni città esistesse una meridiana per regolare al 
mezzogiorno gli orologi meccanici da torre. Già precedentemente a Trieste, nel 1747, 
l’orologio fu rifatto alla francese, e nel 1749, il Granducato di Toscana aveva emesso 
l’editto che istituzionalizzava l’ora astronomica. Successivamente questo avverrà per 
Parma, Genova , Bologna e così via.
16) Nell’Archivio storico del Comune di Castelnuovo Magra è presente il seguente do-
cumento che testimonia come nel 1806 ci si stesse attrezzando per il passaggio al nuovo 
sistema orario: Noi inviati eleti dal sig.r Maire del presente luogo di Castelnuovo per visitare 
l’Orologio pubblico abbiamo riconosciuto per renderlo andante, e ridurre la Batteria all’Astrono-
mica esser necessario fare nuova la rotta maestra della Batteria col farci denti duecento quaranta 
perni trenta, il rochetto della seconda rotta, la rotta dello scompartimento delle ore, ed il suo rochet-
to, mettere i grani alla seconda rotta della Batteria, ed alla Banderola, accomodare il ferro che fa 
alzare la mazza, mettere un pezzo di catena alla mazza, ripassare i denti della cicloide, metterci 
i suoi grani, accomodare la caricatura del Tempo, fare una molle alla caricatura della Batteria, 
fare una molle alla mezza luna, e metterla in scapamento, accomodare il moggio del tempo, Come 
pure esser necessario mettere un trave di palmi tredici per sostenere i due travi uno marcio da una 
parte sopra de quali è fermato il solaro dove sta d° Orologio, tre traveti di palmi sette per metterci 
sopra d° Orologio, giornate due da Muratore, due da Manuale, una da Falegname, calcina, e 
rena soldi trenta, chiodi da solaro, e travicelo libre tre. Per dette fatiche, e spese abbiamo sindicato 
essere necessari Franchi duecento cinquanta tre. Fatta in Castelnuovo questo dì 8 Agosto 1806.
					     Pza Fedele Lucei dilettante d’Orologi
					      Vincenzo Mezzana 



23

L’orologio meccanico si confaceva maggiormente al tipo di ore alla 
francese per le quali il giorno cominciava alla mezzanotte e il riferimento 
era il culminare del Sole al mezzogiorno; questo tipo di ora non richie-
de alcun aggiustamento giornaliero, ma soltanto qualcuno, saltuario, per 
l’ottenimento del suo corretto andamento: queste correzioni venivano 
fatte sempre con l’aiuto di una meridiana che con buona precisione for-
niva il momento del mezzogiorno.

L’ora fornita era così un’ora locale, ed ogni paese aveva la propria ora; 
le velocità di spostamento da un luogo ad un altro non erano ancora tali 
da creare problemi in quanto era difficoltoso apprezzare sensibilmente il 
fatto che due luoghi distanti avessero in effetti ore diverse. 

Molti orologi ad ore astronomiche vere locali possono ancora vedersi 
sulle facciate di edifici pubblici, ma anche di case private; essi appaiono 
con delle rette orarie che convergono in un punto che è il centro dell’o-
rologio. Dal centro si eleva lo stilo che è parallelo all’asse terrestre, e la 
sua ombra è tale da sovrapporsi completamente alla retta oraria quando 
si raggiunge l’ora che caratterizza tale retta; questo comportamento è 

Orologio solare ad ore astronomiche a Conegliano Loc. Parè. (Foto Biasi-Flora). Sono alternate rette orarie a tempo vero 
del fuso con lemniscate del tempo medio.



diverso da quello delle altre tipologie di orologi precedentemente de-
scritti in cui l’ora era indicata dall’ombra della punta dello stilo. La ret-
ta oraria del mezzogiorno è verticale e passa per il centro dell’orologio.

Già prima della fine del XVII secolo, con l’avvento di orologi mecca-
nici regolati a pendolo che avevano imprecisioni inferiori ai 5+10 secondi 
al giorno, si fu in grado di valutare che la durata del giorno, misurata da 
un mezzogiorno al successivo, non è costante ma varia nel corso dell’an-
no. Ciò è in accordo con le leggi di Keplero che affermano che le orbite 
dei pianeti, in questo caso la Terra, sono delle ellissi con il Sole che sta in 
uno dei fuochi, e che queste orbite vengono percorse con velocità diversa, 
maggiore quando la distanza Terra-Sole è minore e viceversa. La conse-
guenza è che giorno per giorno abbiamo un diverso valore della durata del 
giorno; la diversità fra due qualsiasi giorni successivi è piccola e rimane 
sempre inferiore al valore di 30 secondi. Nell’arco dell’anno si definisce 
un valore medio della durata del giorno; si chiama equazione del tempo la 
differenza temporale fra gli istanti del mezzogiorno vero (cioè solare) e del 
mezzogiorno medio (cioè rilevato con un precisissimo orologio meccani-
co). Questa differenza oscilla fra i valori di circa 14 minuti con il tempo 
solare in ritardo su quello medio il 12 di Febbraio, ai circa 16 minuti con 
il tempo solare in anticipo su quello medio il 4 di Novembre. 

L’equazione del tempo è ricavata con calcoli astronomici e verificata 
sperimentalmente; normalmente è fornita in forma tabulare o grafica. Su-
gli orologi solari a tempo medio è rappresentata come una curva a forma 
di otto, detta lemniscata che, per lo più, è posta a cavallo della retta oraria 
del mezzogiorno vero. I vari punti che identificano la lemniscata sono 
correlati ai giorni dell’anno, e quando l’ombra dello stilo si sovrappone al 
punto del giorno in cui si fa il rilievo, in quel momento si ha l’ora media 
corrispondente a quella lemniscata.

Ci sono 4 giorni dell’anno in cui si ha coincidenza fra tempo vero e 
tempo medio: questi sono quelli in cui l’equazione del tempo è nulla e 
corrispondono al 15 Aprile, 14 Giugno, 2 Settembre e 25 Dicembre.

Nella seconda metà del XIX secolo con il progredire della tecnica e 
della velocità dei mezzi di trasporto, e in particolare con l’introduzione 
del telegrafo e delle ferrovie, ci si rese conto che l’ora locale veniva a 
perdere attualità e che era necessario avere un’uniformità oraria su ter-
ritori molto vasti: un orario ferroviario basato sulle ore locali delle varie 
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stazioni lungo il percorso sarebbe stato del tutto caotico, confusionario 
e forse anche inutile. Sorse così dapprima un sistema orario basato sulle 
ore regionali, legate alla longitudine di determinate città: in Italia con 
il regio decreto 17) del 1866, Firenze era allora la capitale, si stabilì che 
il meridiano di riferimento per tutto il territorio peninsulare era quello 
passante per Roma Monte Mario, per la Sicilia il meridiano era quello 
passante per Palermo, e per la Sardegna quello passante per Cagliari.

Infine, dal 1893, con l’adesione alla convenzione internazionale dei 
fusi orari, l’Italia è inserita nel fuso dell’Europa Centrale che ha per me-
ridiano centrale di riferimento il 15° Est, passante per l’Etna18) . Gli oro-

17) N° 3224 REGIO DECRETO col quale il servizio dei convogli nelle ferrovie, quello 
dei telegrafi, delle poste, delle messaggerie e dei piroscafi postali nelle nelle Provincie 
continentali del Regno verrà regolato col tempo medio di Roma e quello nelle isole 
di Sicilia e di Sardegna ad un meridiano preso nelle città di Palermo e di Cagliari. 22 
settembre 1866
EUGENIO Principe di Savoia-Carignano Luogotenente Generale di S. M. Vittorio 
Emanuele II per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia
In virtù dell’autorità a Noi delegata:
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per i Lavori pubblici;
Abbiamo decretato e decretiamo:
Art. 1. Il servizio dei convogli nelle ferrovie, quello dei telegrafi, delle poste, delle 
messaggerie e dei piroscafi postali nelle Provincie continentali del Regno d’Italia, verrà 
regolato col tempo medio di Roma a datare dal giorno in cui sarà attivato l’orario delle 
strade ferrate per la prossima stagione invernale 1866-67.
Art. 2 Nelle isole di Sicilia e Sardegna, i servizi predetti saranno regolati ad un meridiano 
preso sul luogo delle rispettive città di Palermo e di Cagliari.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserito nella 
raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare.
Dato a Firenze addì 22 settembre 1866
EUGENIO DI SAVOIA
18) N° 490 REGIO DECRETO che regola il servizio delle strade ferrate in tutto il 
Regno d’Italia secondo il tempo solare medio del meridiano situato a 15 gradi all’Est di 
Greenwich, che si denominerà tempo dell’Europa centrale. 10 Agosto 1893
UMBERTO I per grazia di Dio e volontà della Nazione Re d’Italia
Visto il regio decreto 22 settembre 1866, n. 3224; Udito il consiglio dei ministri; Sulla 
proposta del Nostro ministro segretario di Stato pei lavori pubblici; Abbiamo decretato 
e decretiamo:
Art. 1. Il servizio delle strade ferrate in tutto il Regno d’Italia verrà regolato secondo 
il tempo solare medio del meridiano situato a 15 gradi all’Est di Greenwich, che si 
denominerà tempo dell’Europa centrale.
Art. 2. Il computo delle ore di ciascun giorno pel servizio ferroviario verrà fatto di 
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logi comuni, sincronizzati con i segnali orari diffusi attraverso i mezzi di 
comunicazione di massa, segnano l’ora del fuso uguale su tutto l’ampio 
territorio di uno stesso fuso; passando da un fuso a quello adiacente, la 
differenza oraria è di un’intera ora. 

Con il sistema orario basato sui fusi orari si è interamente compiuta 
la sconnessione del tempo dal Sole al tempo convenzionale attualmente 
usato: il tempo medio del fuso esiste a prescindere dal Sole e il tempo 
delle meridiane non è quello del fuso; solo con delle correzioni al tempo 
delle meridiane si può arrivare al tempo medio dei comuni orologi. Due 
sono le correzioni da apportarsi all’ora indicata da un orologio solare per 
ottenere l’ora media del fuso: la prima è quella dell’equazione del tempo 
(EqT), e la seconda è la correzione-fuso (Costante Locale  CostLoc). L’e-
quazione del tempo è ricavata da tabelle o curve che per ogni giorno 
dell’anno indicano i minuti di ritardo o di anticipo dell’ora solare rispetto 
all’ora media; la costante locale tiene conto del tempo che il Sole impiega 
a passare dalla culminazione sul meridiano centrale del fuso e quella sul 
meridiano del luogo, cioè è pari alla differenza di longitudine fra i meri-
diani del centro fuso e del luogo dell’orologio, differenza che va riportata 
in tempo (in ore) dividendola per 15°/ora (che è la velocità angolare ap-
parente del Sole).

In definitiva:
		

Ora media fuso = Ora vera locale + EqT + CostLoc

L’equazione del tempo è positiva quando il Sole ritarda; la Costante 
locale è positiva quando il sito dell’orologio è ad Ovest del meridiano 
centrale del fuso.

seguito da una mezzanotte all’altra.
Art. 3. Le disposizioni precedenti entreranno in vigore nell’istante in cui, secondo il 
tempo specificato all’art.1 incomincerà il 1° novembre 1893, e da quell’istante cesserà 
di aver vigore qualunque altra disposizione contraria.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella 
raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare.
Dato a Roma, addì 10 agosto 1893.
UMBERTO 
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Grafico dell’Equazione del Tempo con dati mediati sul periodo 2009 - 2020

Ad esempio: quando un orologio solare alla Spezia (Costante locale 
= +20 min perché di Longitudine = circa 10° Est e quindi più ad Ovest 
del meridiano del primo fuso Est che ha Longitudine =15°, per cui (15 
-10)/15 = 0,3333 ore = 20 min), che il 12 Febbraio (EqT = circa 14 min 
in ritardo) segna l’ora vera locale 9, saranno in effetti le 9 h + 20 min + 14 
min = 9 ore e 34 min di ora media del fuso, cioè di ora civile.



28

Valori dell’Equazione del Tempo in minuti decimali per tutti i giorni 
di ogni mese

Valori mediati sugli anni: 2009 - 2020

Giorno GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC

1 3,4973 13,5541 12,3207 3,8552 -2,9076 -2,1521 3,8877 6,3369 -0,0217 -10,3664 -16,4170 -10,9501

2 3,9661 13,6813 12,1208 3,5595 -3,0212 -1,9945 4,0775 6,2677 -0,3424 -10,6857 -16,4343 -10,5694

3 4,4291 13,7949 11,9128 3,2660 -3,1258 -1,8307 4,2626 6,1885 -0,6678 -10,9999 -16,4381 -10,1783

4 4,8858 13,8949 11,6971 2,9750 -3,2212 -1,6609 4,4426 6,0992 -0,9974 -11,3084 -16,4282 -9,7774

5 5,3357 13,9814 11,4740 2,6869 -3,3074 -1,4855 4,6171 5,9999 -1,3311 -11,6110 -16,4046 -9,3669

6 5,7782 14,0545 11,2437 2,4020 -3,3842 -1,3048 4,7858 5,8906 -1,6684 -11,9074 -16,3671 -8,9474

7 6,2130 14,1142 11,0067 2,1205 -3,4516 -1,1191 4,9485 5,7714 -2,0092 -12,1972 -16,3158 -8,5192

8 6,6396 14,1607 10,7633 1,8427 -3,5095 -0,9287 5,0147 5,6423 -2,3530 -12,4800 -16,2503 -8,0828

9 7,0575 14,1940 10,5136 1,5690 -3,5579 -0,7339 5,2543 5,5035 -2,6996 -12,7557 -16,1709 -7,6387

10 7,4664 14,2143 10,2582 1,2997 -3,5968 -0,5352 5,3968 5,3551 -3,0487 -13,0237 -16,0773 -7,1873

11 7,8658 14,2216 9,9974 1,0349 -3,6261 -0,3329 5,5321 5,1972 -3,4000 -13,2839 -15,9695 -6,7292

12 8,2554 14,2162 9,7314 0,7751 -3,6459 -0,1273 5,6599 5,0298 -3,7530 -13,5359 -15,8476 -6,2648

13 8,6348 14,1983 9,4606 0,5204 -3,6562 0,0812 5,7798 4,8532 -4.1076 -13,7794 -15,7115 -5,7946

14 9,0036 14,1679 9,1853 0,2712 -3,6570 0,2922 5,8918 4,6674 -4,4633 -14,0141 -15,5613 -5,3192

15 9,3616 14,1252 8,9059 0,0276 -3,6482 0,5054 5,9955 4,4727 -4.8199 -14,2397 -15,3970 -4,8392

16 9,7084 14,0706 8,6228 -0,2099 -3,6301 0,7203 6,0907 4,2692 -5,1770 -14,4559 -15,2186 -4,3549

17 10,0437 14,0041 8,3362 -0,4413 -3,6026 0,9366 6,1773 4,0570 -5,5343 -14,6624 -15,0263 -3,8671

18 10,3672 13,9259 8,0465 -0,6662 -3,5658 1,1538 6,2550 3,8363 -5,8915 -14,8588 -14,8201 -3,3762

19 10,6787 13,8364 7,7540 -0,8845 -3,5199 1,3716 6,3236 3,6074 -6,2481 -15,0451 -14,6001 -2,8829

20 10,9780 13,7357 7,4592 -1,0958 -3,4648 1,5896 6,3831 3,3704 -6,6039 -15,2207 -14,3664 -2,3876

21 11,2648 13,6241 7,1622 -1,3000 -3,4008 1,8074 6,4332 3,1255 -6,9586 -15,3856 -14,1192 -1,8910

22 11,5390 13,5018 6,8635 -1,4969 -3,3280 2,0246 6,4738 2,8730 -7,3118 -15,5394 -13,8587 -1,3936

23 11,8003 13,3691 6,5635 -1,6862 -3,2464 2,2408 6,5048 2,6130 -7,6631 -15,6819 -13,5850 -0,8959

24 12,0486 13,2263 6,2623 -1,8678 -3,1564 2,4556 6,5260 2,3459 -8,0122 -15,8128 -13,2984 -0,3987

25 12,2838 13,0735 5,9605 -2,0415 -3,0579 2,6686 6,5374 2,0717 -8,3589 -15,9319 -12,9990 0,0976

26 12,5057 12,9112 5,6582 -2,2070 -2,9513 2,8795 6,5389 1,7908 -8,7026 -16,0389 -12,6872 0,5924

27 12,7142 12,7395 5,3559 -2,3643 -2,8368 3,0877 6,5305 1,5034 -9,0431 -16,1337 -12,3631 1,0852

28 12,9093 12,5588 5,0539 -2,5131 -2,7144 3,2931 6,5120 1,2098 -9,3801 -16,2161 -12,0270 1,5753

29 13,0909 4,7525 -2,6534 -2,5845 3,4951 6,4834 0,9102 -9,7132 -16,2858 -11,6793 2,0622

30 13,2589 4,4520 -2,7849 -2,4474 3,6934 6,4447 0,6050 -10,0421 -16,3426 -11,3202 2,5454

31 13,4133 4,1528 -2,3031 6,3958 0,2942 -16,3864 3,0243

GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC
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Terminologia gnomonica essenziale

Due moti della Terra sono i responsabili degli effetti che si riscontrano 
sugli orologi solari: la rotazione della Terra attorno al proprio asse, che 
determina la durata del giorno solare, e la rivoluzione della Terra attorno al 
Sole che avviene nel piano dell’eclittica e che determina la durata dell’anno.

Il piano dell’eclittica e quello dell’equatore sono inclinati fra di loro e 
formano un angolo di 23° 26.2’.

In un anno tropico ci sono 365.2422 giorni solari; il giorno solare è 
l’intervallo fra due culminazioni successive del Sole al meridiano.

A seconda della posizione del Sole sull’eclittica, si potranno osservare 
le varie traiettorie giornaliere del Sole come indicato nella figura.

Si chiama Declinazione Solare la distanza angolare del Sole dall’Equa-

tore Celeste: è massima e vale d = +23° 26.2’ al solstizio estivo (circa il 22 
Giugno); è minima e vale d = -23° 26.2’ al solstizio invernale (circa il 22 
Dicembre); vale d = 0° agli equinozi quando il Sole attraversa l’eclittica 
tagliando l’equatore celeste.

La tipologia pressochè esclusiva degli orologi solari che si trovano in 
Lunigiana è quella degli orologi piani verticali e, nella breve descrizione 
delle caratteristiche che ne facciamo, a questa si fa riferimento.

Il quadrante solare

È quella parte della parete sulla quale è disegnato l’orologio; su di 
essa viene proiettata l’ombra dello stilo la cui posizione rispetto alle rette 
orarie, definisce l’ora.

Traiettorie limiti del Sole sull’orizzonte nell’arco dell’anno
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Lo gnomone 
Il suo nome deriva dal greco gnwmwn e significa indicatore; corrispon-

de a quello stilo metallico infisso nel quadrante affinché la sua ombra 
indichi l’ora. Esiste l’ortostilo che è lo stilo perpendicolare alla parete, e lo 
stilo polare che è lo stilo parallelo all’asse terrestre. La lunghezza dell’orto-
stilo è definita in modo che, oltre all’informazione oraria, anche un’infor-
mazione calendariale si ottenga dall’ombra della sua punta.

Dell’ortostilo c’è anche la versio-
ne duale, il foro gnomonico, in cui è il 
raggio solare e la macchia luminosa 
proiettata che indicano l’ora e la sta-
gione, e non l’ombra.

Si chiama poi substilare la retta 
proiezione ortogonale sul piano del-
la parete dei punti dello stilo polare 
e del suo prolungamento. La ret-
ta substilare è ortogonale alla retta 
equinoziale.

Le rette orarie

A ciascuna di esse corrisponde un riferimento orario e l’ombra dello 
stilo (o la macchia luminosa in caso di gnomone a foro gnomonico) passa 
su di esse al momento in cui l’ora è quella indicata dal relativo riferimento 
orario. L’ora indicata può essere quella vera locale o quella vera del fuso a 
seconda che non sia stata inserita oppure che sia stata inserita la compen-
sazione della Costante Locale.

La Lunigiana ha una estensione in longitudine attorno ai 2/3 di grado; 
prendendo, in prima approssimazione, il valor medio di longitudine pari 
a 10° Est, cui corrisponde una Costante Locale di 20 minuti in ritardo, 
per qualsiasi luogo di Lunigiana si commette sulla valutazione del tempo 
un errore massimo inferiore a poco più di un minuto.

Le linee diurne: l’equinoziale, le linee solstiziali

Retta equinoziale: è quella retta diagonale che attraversa tutto il quadro 
da destra a sinistra, contraddistinta spesso dai simboli dei segni zodiacali 
dell’Ariete e della Bilancia. L’ombra della punta dello gnomone la per-

Particolare dell’orologio solare a Fornoli con in evidenza 
lo stilo a foro gnomonico
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corre durante l’arco delle giornate degli equinozi (21 Marzo e 23 Settem-
bre, giorni di inizio della primavera e dell’autunno) quando la durata del 
giorno e della notte sono uguali.

Curve diurne solstiziali: sono quelle curve che l’ombra della punta dello gnomone 
percorre durante l’arco delle giornate dei solstizi (21 o 22 Giugno e 22 Dicem-
bre, giorni di inizio dell’estate e dell’inverno) quando rispettivamente hanno du-
rata maggiore il giorno e la notte. L’ombra della punta dello gnomone rimane 
sempre confinata all’interno del-
la zona racchiusa dalle due curve 
solstiziali; la curva del solstizio 
estivo è quella nella parte bas-
sa ed è identificata dal simbolo 
zodiacale del Cancro, quella del 
solstizio invernale è quella nella 
parte alta ed è identificata dal 
simbolo zodiacale del Capricor-
no. Queste curve diurne sono 
delle iperboli.

Ulteriori indicazioni sul 
quadrante

Segni zodiacali: sono soprat-
tutto un abbellimento ma ri-
specchiano anche quella che 
è la posizione del Sole nella 
volta celeste, nel senso che 
ciascun simbolo zodiacale è 
posizionato nella fascia che 
viene percorsa dall’ombra del-
la punta dello gnomone quan-
do il Sole si trova proprio in 
quella zona zodiacale di cielo; 
così, ad esempio, verso la fine 
di marzo, il Sole è nell’Ariete 
e, sull’orologio solare, l’om- La lemniscata del tempo medio
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bra della punta dello gnomone percorre traiettorie vicine all’equinoziale 
che si possono individuare con il simbolo zodiacale dell’Ariete.

Lemniscata del tempo medio sulle XII: la lemniscata è la curva a forma di 8 
che indica il mezzogiorno medio sull’orologio solare. È divisa in quattro 
parti che a volte possono essere colorate di colore diverso, e ciascuna 
parte corrisponde al periodo di una stagione; ad es. l’inverno è la parte 
superiore sinistra dell’otto, e va dalla curva solstiziale invernale fino all’in-
contro con la retta equinoziale. Il momento in cui l’ombra della punta 
dello gnomone coincide con la lemniscata coincide con il mezzogiorno 
medio, cioè con il mezzogiorno degli orologi comuni.

La distanza, in minuti, dei punti della lemniscata dalla retta oraria del 
mezzogiorno, coincide con il valore dell’equazione del tempo per il gior-
no al quale si fa riferimento.

La lemniscata del tempo medio spesso è disegnata anche su rette ora-
rie diverse dalla retta meridiana; a volte non vengono disegnate le rette 
orarie e si disegnano soltanto le lemniscate; in questo caso la lettura del 
tempo medio viene fatta direttamente. 

Anno di costruzione: è l’anno in cui è stato costruito l’orologio.

Coordinate geografiche: sono la latitudine e la longitudine del luogo sul qua-
le la meridiana è stata costruita

Declinazione gnomonica: oltre a Latitudine e Longitudine spesso sul qua-
dro si indica la declinazione gnomonica, che è l’angolo formato dalla per-
pendicolare alla parete verticale e dalla direzione del Sud. 

Un orologio diretto verso il Sud ha declinazione gnomonica 0°. Ai fini della 
leggibilità dell’ora, l’intervallo di declinazione gnomonica è da considerarsi buo-
no fino a 50° sia Est che Ovest; è ancora accettabile fino a 70° sia Est che Ovest.

Tipologie di orologi solari 
Oltre agli orologi verticali sono previsti gli orizzontali (paralleli al piano 

orizzontale locale), gli equatoriali o equinoziali (paralleli al piano dell’equa-
tore), i polari (paralleli all’asse polare). 

In Lunigiana, oltre ad orologi verticali, sono presenti degli esemplari 
orizzontali ed equatoriali. Sono inoltre presenti dei campioni della fami-
glia degli azimutali e dei polari, un orologio antico ad ore temporarie e, forse, 
un orologio antico ad ore canoniche.
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Gli orologi solari
della Lunigiana Storica
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L’orologio solare di S.Lorenzo in Ortonovo

Al confine con la Toscana. Ortonovo è il comune più meridionale della 
riviera ligure di levante; mutua il suo nome dall’omonimo paesino al qua-
le si arriva, per la tortuosa provinciale, salendo tra ulivi e castagni.

Già lungo il percorso, guardando in basso il panorama della piana di 
Luni e, lontano, il mare, cominci a sentirti prendere da una sensazione 
sempre crescente che, gradualmente ti distacca dalle faccende umane im-
pellenti e ti predispone a considerarle con animo più tollerante e sincero; 
la voglia di riconciliazione nella natura comincia a prevalere e il tempo 
sembra dilatarsi.

Ecco le prime case e 
sulla destra il Santuario; 
in un soffio si attraversa 
il paese finché la strada 
si allarga nella piazzetta 
davanti alla chiesa di S. 
Lorenzo vicino alla torre 
medioevale. Dignitosa-
mente, quasi acquattato 
nel mezzo della facciata 
in corrispondenza della 
navata destra, salta con 
sorpresa all’occhio l’esi-
le orologio solare di S. 
Lorenzo in Ortonovo. 
Su un quadro ottagonale 
di ardesia sono ricavate 
le rette orarie specificate 
dai numeri romani inci-
si; null’altro appare ad 
abbellire, nè il motto nè 
segni zodiacali nè date 
nè il nome dell’autore; 
lo stilo polare, in ferro, 

Panoramica dell’orologio solare a Ortonovo
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sostenuto da un falso ortostilo, è anch’esso spartano: unico vezzo il con-
formarsi a mo’ di piccola sfera della estremità.

Un orologio essenziale, ascetico si potrebbe dire, in grado di fornire 
il necessario ma non certo il superfluo; e il necessario che la macchina 
orologio deve produrre è l’informazione oraria, e questa l’orologio di S. 
Lorenzo ancora oggi la fornisce, genuina, ecologica, “sharp as a shadow”, 
disponibile, a distanza di vari secoli, nella sua forma di ora solare locale 
vera ma anche precisa per chi, un po’ maliziosamente, voglia e sappia, ap-
portare le correzioni per accostare la sua informazione oraria con quella 
dei suoi tecnologici pronipoti. L’ignoto autore, creando uno strumento 
utile per i suoi contemporanei, ci ha lasciato un piccolo tesoro artistico 
(che solo i cattivi restauratori della facciata non hanno saputo apprezzare) 
e ci trasporta e ci coinvolge nel suo mondo di ansie ed inquietudini vissu-
te con ritmi biologici e naturali. 

Presi da queste fantasie non ci eravamo accorti che l’ombra ormai si 
era allungata parecchio e cominciava a sfumare; il motore, inesorabilmen-
te, concedeva ancora solo poche battute.

Andiamo, andiamo allora, affrettiamoci; con la “Ritmo” scendiamo al 
piano al “Fast Food”, al “Just in Time”, al “Tempo Manageriale”, alla “Cultu-
ra dei nanosecondi”…. e non è neanche rosso di sera.

L’orologio solare di Ortonovo Disegno dell’orologio solare di Ortonovo
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L’orologio solare “della Zia Gilda” 
in Nicola di Ortonovo

ovvero 
Come si legge un orologio solare

Ai giorni d’oggi, nell’epoca degli swatch, degli orologi atomici al ce-
sio, dei viaggi spaziali, nell’età, per dirla con Jeremy Rifkin, in cui sta 
prevalendo la cultura dei nanosecondi, un orologio solare non può avere 
alcuna attualità nè utilità pratica, e l’interesse verso di esso è solo storico 
o decorativo.

Tuttavia una “meridiana” è pur sempre uno strumento di misura del 
tempo e in queste note vengono indicate, e brevemente giustificate, le 
modalità operative con cui ricavare l’informazione oraria facendo riferi-
mento all’orologio solare “della zia Gilda” in Nicola di Ortonovo (SP).

Questo è un orologio solare verticale declinante, posto sulla casa in 
Borgo di Fondo, 
sulla facciata orien-
tata verso sud-ovest 
per 24°; il suo gno-
mone in lega di al-
luminio verniciato 
è del tipo polare ed 
ha una altezza di 
125 mm. È calcola-
to per funzionare in 
Nicola, cioè per le 
coordinate
Lat. N 44° 04’ 40”
Long. E 10° 02’ 30”

Il quadro è in 
marmo bianco di 
Carrara con dimen-
sioni 75 cm per 100 
cm. La zona supe-
riore è ornata da L’orologio solare “della zia Gilda” a Nicola di Ortonovo
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un sole raggiato, intarsiato in marmo giallo di Siena, centrato sul punto 
radiale dal quale diparte lo gnomone triangolare incastrato in modo re-
golabile nel supporto marmoreo. Nella parte intermedia sono incise sul 
marmo le rette orarie dalle ore 9 alle ore 19; esse sono inframezzate dalle 
rette delle mezze ore evidenziate da incisioni a tratteggio. Nella parte in-
feriore sono inseriti il motto “Ut vita sic fugit hora”, la data di costruzione 
“MCMLXXXIX”, l’autore “Pier Nicolensis”, e un grafico che rappresen-
ta l’equazione del tempo.

L’informazione oraria fornita di per sè è l’ “Aetnea hora solis”, l’ora 
solare vera della mezzeria del fuso dell’Europa centrale, che passa per 
l’Etna. 

L’estremo dell’ombra dello gnomone cade sempre all’interno della 
zona intermedia, fra le 
due iperboli solstiziali, 
in alto quella invernale 
e in basso quella estiva; 
la posizione dell’estre-
mo dell’ombra fornisce, 
oltre all’informazione 
oraria, quella calenda-
riale. Al 21 giugno (sol-
stizio estivo) l’estremo 
dell’ombra percorrerà 
la curva estrema più 
bassa; al 22 dicembre 
(solstizio invernale) per-
correrà la curva più alta, 
mentre il 21 Marzo e il 
23 Settembre, equinozi 
di primavera ed autun-
no, percorrerà la retta 
equinoziale, intermedia 
fra le curve solstiziali, e 
indicata con γ e Ω, sim-
boli delle costellazioni 
dell’Ariete e della Bilan- Panoramica dell’orologio a Nicola
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cia nelle quali entra il Sole alle date indicate.
In generale l’estremo dell’ombra dello gnomone cadrà fra 2 rette orarie 

quotate con numeri romani dalle 9 alle 19; la frazione di ora sarà ricavata, 
stimandola per interpolazione, aiutandosi anche con le rette delle mezze 
ore rappresentate sulla meridiana con delle rette tratteggiate.

L’estremo dell’ombra dello gnomone è direttamente legato alla posi-
zione del Sole in cielo, pertanto l’informazione che ne deriva è ad esso 
relativa (orario solare).

Inoltre l’orario ricavato è relativo al luogo in cui è ubicata la meridiana 
(a causa della rotazione terrestre attorno al proprio asse, l’istante della 
culminazione del sole dipende dalla longitudine; in località più ad ovest 
la culminazione avviene dopo). 

Da ultimo, il moto apparente del Sole in cielo, seguendo le leggi di 
Keplero, avviene con velocità angolare non costante, e questo comporta 
che, nell’arco dell’anno, gli istanti di culminazione avvengano in anticipo 
o in ritardo e solo in 4 occasioni (15 Aprile, 14 Giugno, 2 Settembre, 25 
Dicembre) si ha coincidenza fra il tempo solare e il tempo che scorre 
uniformemente.

Vediamo come sia possibile compensare ciascuno dei 3 problemi elen-
cati, per ricavare dalla meridiana una informazione oraria congruente (a 
meno degli errori di lettura e le imperfezioni costruttive) con quella uf-
ficiale (T.M.E.C. Tempo medio dell’Europa Centrale, nel nostro caso) 
fornita dai segnali orario della radio e della televisione.

 1) (Orario solare o legale) Sarà l’osservatore stesso a dover fare questa 
compensazione legata ad una convenzione internazionale per cui in un 
periodo definito dell’anno (tipicamente da verso metà primavera a ver-
so metà autunno) l’orario ufficiale, per motivi di risparmio energetico, è 
quello “legale”, che differisce di 1 ora da quello solare; pertanto, nel pe-
riodo in cui è in vigore l’orario legale, all’indicazione oraria fornita dalla 
meridiana dovrà essere aggiunta 1 ora. Al di fuori di tale periodo nessuna 
compensazione è da farsi.

 2) (Orario locale o del fuso) Nel caso della meridiana di Nicola, la 
compensazione di questo problema non deve essere fatta dall’osservatore 
in quanto se ne è tenuto conto nella realizzazione stessa dell’orologio, 
per cui l’ora fornita non è quella vera locale ma è quella del meridiano 
medio (15°) del fuso dell’Europa Centrale. Nel caso, come questo, di un 
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orologio solare ad ora vera del fuso, la compensazione è consistita nello 
spostamento angolare delle rette orarie di una quantità che temporalmen-
te equivalga alla differenza fra la longitudine locale e quella del meridiano 
medio del fuso orario; tale quantità è quella definita come Costante Lo-
cale. 

 3) (Moto apparente del Sole non uniforme) Questa compensazione 
sarà fatta dall’osservatore utilizzando il grafico della parte inferiore destra 
della meridiana (“equazione del tempo”).

Si dovrà ricavare a seconda del giorno dell’anno, di quanti minuti (o 
frazione) l’orario solare fornito dalla meridiana, anticipa o ritarda rispetto 
allo scorrimento uniforme del tempo; quindi l’informazione oraria diret-
tamente ricavata dalla meridiana, dovrà essere depurata da questo “er-
rore”, adeguatamente ritardandola o anticipandola di una quantità pari 
all’errore stesso, ricavato, per quella data, dal grafico.

Ad esempio, dal grafico si stima che il 4 Novembre il Sole “anticipa” 
di circa 16 min. (sono in effetti mediamente 16 min 23 sec); pertanto, se 
l’indicazione dell’estremo dell’ombra, indica le ore 14 (ed essendo in tale 
periodo in orario solare), l’ora civile ufficiale è in teoria 14 h meno 16min 
23 sec = 13 h 43 m 37 sec.
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L’orologio solare del Banco di Napoli alla Spezia
Alla ricerca del tempo perduto

La Spezia, via Don Minzoni angolo via Roccatagliata Ceccardi: questo 
è il miglior punto di osservazione della storica meridiana posta sul tetto 
del Banco di Napoli. Decorativamente essa mantiene tuttora intatto il 
primigenio fascino ed i fregi che la adornano, anche se ormai démodé, 
sono una testimonianza, come vedremo, della accoglienza che la cittadi-
nanza della Spezia rese alla famiglia reale venuta in vacanze estive e del 
momento di grande vitalità e stimolo vissuto dalla popolazione spezzina 
nella seconda metà del secolo XIX.

La meridiana è del tipo verticale declinante verso levante ed ha un 
quadro circolare sul quale appaiono incise le rette orarie dalle 7 alle 14; 
ciascuna di esse è contraddistinta dalla corrispondente cifra romana po-
sta sulla zona periferica del quadro. Nella parte superiore, lo stilo polare 
metallico, con la punta sagomata a freccia, si protende nello spazio anti-
stante. Attorno al quadro della meridiana vera e propria, si sviluppa una 
struttura architettonica tutta dedicata al mare: al quadro circolare fa da 
cornice una sagoma a forma di conchiglia, a sua volta contornata da due 
lieti delfini, che pur oberati dal loro stesso peso, non esitano a tenere alte 

L’orologio solare sul Banco di Napoli alla Spezia (attualmente di proprietà Carispe)



42

le loro pinne caudali; sopra la conchiglia svetta il tridente, simbolo e me-
tafora del dio marino. 

Via Don Minzoni angolo Via Roccatagliata Ceccardi ha una posizio-
ne centrale alla Spezia ma attualmente poco movimentata e frequentata; 
quasi una premonizione di un luogo adatto a costituire un rifugio per 
vivere gli anni del declino, forse un discreto appartarsi dopo gli anni rug-
genti della giovinezza e a voler mascherare le rughe che l’incessante avan-
zare del tempo non lesina ne’ alle persone ne’ alle cose. La storia degli 
oggetti divenuti tecnologicamente obsoleti è quasi una storia infinita; per 
le meridiane il momento della verità è arrivato con lo sviluppo delle co-
municazioni, dapprima con quello della ferrovia e poi, definitivamente, 
con il telegrafo e con la radio. Questi nuovi mezzi mettevano in evidenza 
l’esigenza di avere un’informazione oraria di validità non soltanto locale 
ma su territori di vasta superficie, e così il progresso tecnologico superò 
l’ora solare e la sostituì con quella media fornita dagli orologi meccanici, 
più consona ai nuovi modi di vita.

 “I bagni della Spezia” Stampa di Weingartner 1870 [2]
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Obsolescenza e decadimento fisico, dunque, fatali conseguenze del 
trascorrere del tempo, ma a ben guardare, il declino della meridiana del 
Banco di Napoli non è solo causato dall’età; i pochi osservatori che in una 
mattinata di sole si attardassero a considerare il grado di bontà 

 
OROLOGIO SOLARE DEL BANCO DI NAPOLI ALLA SPEZIA

ORA CIV. SOLARE LETTURA TIME EQUAZ. ERRORE (Min.Dec.)

DATA ORA MIN ORA MIN MIN SEC CostLoc = 21 
minuti

CostLoc = 0 
minuti

Estremo 
Ombra

19/12/92 9 7 8 50 -3 -15 -0’75 20,25 fuori

19/12/92 11 50 11 25 -3 -15 7,25 28,25 fuori

08/01/93 12 20 11 50 6 23 2,62 23,62 fuori

16/01/93 11 31 10 55 9 32 5,47 26,47 fuori

18/02/93 10 53 10 20 14 6 -2,10 18,90 fuori

06/03/93 8 15 8 0 11 31 -17.52 3,48 dentro

16/03/93 13 22 13 0 8 56 -7,93 13,07 dentro

21/04/93 12 34 12 25 -1 0 -11,00 10,00 dentro

21/06/93 12 15 12 15 1 28 -22,47 -1,47 dentro

21/04/94 11 5 11 0 -1 0 -15,00 6,00 dentro

27/04/94 7 19 7 15 2 -16 -14,73 6,27 dentro

07/06/94 11 35 11 25 1 -25 -9,58 11,42 dentro

14/06/94 8 13 8 5 0 -3 -12,95 8,05 dentro

dell’informazione temporale indicata, ben presto si accorgerebbero come 
questa non sia correlabile con l’informazione oraria civile usuale, pur ap-
portando le opportune correzioni.

Quell’osservatore poi, che, incuriosito, volesse tornare nei giorni suc-
cessivi per verificare la prova, ancora troverebbe un risultato non soddi-
sfacente; allora osservando che lo stilo polare, visto da terra da varie posi-
zioni, si mostra leggermente curvato, potrebbe attribuire a lui e a qualche 
indebito movimento subito nell’arco degli anni, l’errore nella indicazione 
oraria; del resto, questa è la causa più frequente di malfunzionamento 
delle meridiane in quanto lo stilo polare è fissato a parete su un solo pun-
to e, essendo con tutto il suo corpo a sbalzo, facilmente può subire degli 
spostamenti dal suo posizionamento corretto.

Anche questa causa di errore non è però da sola sufficiente a spiegare 
il cattivo funzionamento come orologio: sempre osservando da terra, si 
può notare come la verticale ideale, passante per il piede dello stilo, non 
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coincida con la ret-
ta oraria del mezzo-
giorno, e cioè che 
la meridiana non 
sia del tipo ad ora 
solare vera locale 
come erano quelle 
che si costruivano 
prima dell’introdu-
zione dei fusi orari. 
Le meridiane pos-
sono essere costrui-
te con inserita la 

compensazione che tiene conto del fatto che non sempre la longitudine 
del luogo della meridiana coincide con la longitudine della mezzeria del 
fuso; questo tipo di meridiane sono per così dire “predistorte” nel senso 
che indicano in effetti l’ora, non del luogo, ma quella del meridiano me-
dio del fuso. Per la lettura dell’ora su questo tipo di meridiane, non deve 
essere algebricamente aggiunto quel valore costante di tempo che il Sole 
nel suo moto relativo, impiega a passare dalla mezzeria del fuso al luogo 
della meridiana (Costante locale). Questo tipo di meridiane appare con la 
retta oraria del mezzogiorno che si diparte dal piede dello stilo polare e, 
con la verticale, forma un certo angolo; questo angolo, espresso temporal-
mente, coincide con la costante locale. La meridiana del Banco di Napoli 
appare come una meridiana di questo tipo.

A complicare ulteriormente la situazione si aggiunge il fatto che il fuso 
orario nei termini comunemente in uso oggigiorno (quello il cui meridia-
no medio passa per l’Etna e che è associato al TMEC ), è stato introdotto 
il 1° Novembre 1893 , mentre nel periodo precedente (dal 1866 al 1893) 
il meridiano di riferimento era quello della capitale del Regno di Italia, 
cioè Roma Monte Mario. Alcune (poche) meridiane sono costruite con 
compensazioni riferite a Monte Mario. 

Ora, nessuna delle costanti locali sopra indicate si adatta a quella rile-
vabile, seppur con misurazioni stimate da terra, sulla meridiana del Banco 
di Napoli.

Foto di F. Grenet al Municipio della Spezia: Particolare: il Croce di Malta visto 
dal mare [5]
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Questo piccolo 
mistero, con il so-
spetto di un qualche 
cattivo restauro, ci 
stimola ad approfon-
dire le indagini sia sul 
fronte storico dell’e-
dificio, dell’autore, 
delle tecniche co-
struttive, degli inter-
venti, e sia su quello 

più spicciolo dell’osservazione e valutazione diretta, ci spinge cioè ad an-
dare “alla ricerca del tempo perduto”, partendo qui da alcuni punti fissi 
ricavati da alcune pubblicazioni sulla storia della Spezia.

All’inizio del XIX secolo La Spezia è un borgo murato di poche mi-
gliaia di abitanti (saranno 10mila nel 1842), per la maggior parte dediti, 
a terra, all’agricoltura e, sul mare, al piccolo cabotaggio: Gino Patroni 
la definisce “..piccolo borgo, peschereccio ed agricolo, chiuso in breve 
perimetro di mura massicce..”.

È però da questo tempo, soprattutto a seguito delle idee e dei pro-
grammi sviluppati per il golfo durante il periodo napoleonico, concer-
nenti la costruzione di un porto e di un arsenale militare, che un discreto 
risveglio e una moderata vitalità si manifestano e concorrono allo svilup-
po successivo della città e delle zone limitrofe.

Il potenziamento della viabilità e delle comunicazioni con i centri vici-
ni e con quelli dell’Italia settentrionale rendono più semplice l’accesso e 
favoriscono la conoscenza dei luoghi a molti viaggiatori, anche stranieri, 
ammirati dalle locali bellezze naturali e dalle favorevoli condizioni cli-
matiche. Ospiti famosi sono i poeti romantici inglesi, i grandi musicisti 
tedeschi, la famiglia reale del regno di Sardegna al quale il territorio della 
Spezia apparteneva dopo il Congresso di Vienna del 1815.

L’assetto urbanistico della città ne risente; il numero di abitanti cre-
scente, la situazione politica più quieta determinano uno sviluppo al di 
fuori delle mura e in un primo tempo, verso il mare: locande, bagni, alber-
ghi, residenze di notabili cominciano a sorgere ed a configurare l’aspetto 

Quadro di Agostino Fossati “La città dal mare”: particolare con al centro il 
Croce di Malta [2]
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nuovo della città. 
“Anni di vita 

intensa, questi del 
terzo e quarto de-
cennio del secolo 
scorso, per aspetti 
e per tenore, nuovi 
per aspirazioni e 
forza; anni durante 
i quali emergono le 
capacità civiche nel 
fervore di opere.” 1)

È in questo contesto che “fuori, aldilà del pubblico giardino di levante, il 
marchese Gio Angelo Da Passano fa costruire il celebre stabilimento il cui volume, 
articolato su tre corpi (a ponente i Bagni, al centro l’Albergo, a levante le Scude-
rie)”. “Il progetto, di gusto neoclassico, è attribuito al genovese Orsolino.” 2)

La data di costruzione dell’edificio risale al quarto decennio del secolo 
scorso (la concessione è del 1844) in quanto esso è detto essere “un nuovo 
stabilimento balneare che risulta non ancora completato nel 1849; nei primi mesi 
del 1849 risulta requisito dal Sindaco per alloggiare le truppe del regio esercito”. 3)

Nell’edificio “nell’estate del 1853 in concomitanza col soggiorno dei reali 
di casa Savoia, l’albergo Croce di Malta vi viene trasferito dal tardo-secentesco 
palazzo Doria in via del Prione, nel quale era sistemato dal 1845”.4)

I proprietari dell’albergo Croce di Malta che fecero il trasferimento 
“da via del Prione (Palazzo Doria) in riva al mare” erano “i fratelli Lenzi di 
Lerici”. 5)

La principessa bulgara Elena Ghica, nota in letterartura con lo pseu-
donimo di Dora d’Istria, in un suo scritto sul golfo della Spezia, ricorda 
che “Ces changements physiques continuent. On se rappelle encore d’avoir vu 
pousser le jonc et les plantes marecageuses a l’endroit où s’elève le bel hòtel de la 

1) Conti M. N. La Spezia nel tempo Pacini Ed. Pisa 1983 pag. 79	
2) Cevini P. La Spezia Sagep Editrice Genova 1984 pag.70	
3) ibidem pag.72	
4) ibidem pag.72
5) Ambrosi A.C. Straviario Cassa di Risparmio della Spezia 1983 pag.221

Particolare del Croce di Malta [1]
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Croce di Malta.” 6)

“ll Consiglio Co-
munale della Citta’ 
di Spezia, per fe-
steggiare l’arrivo e 
la permanenza colà 
della Famiglia Reale, 
incontrò una spesa di 
circa lire 16 mila.” 7) 
Una cifra così co-
spicua testimonia 
della grande volontà della comunità spezzina per affermarsi turisticamen-
te puntando sull’offerta di ospitalità di qualità; sembra lecito pensare che 
nell’estate del 1853, quando i reali di Casa Savoia, Vittorio Emanuele II 
e Maria Adelaide, furono alla Spezia al Croce di Malta, questo fosse già 
nelle condizioni di massimo fulgore ed apparisse come nelle pitture, nella 
grafica e nelle fotografie solo di qualche anno successive. Da tutti questi 
documenti visivi risulta evidente e nelle forme attuali, il supporto della 
meridiana; l’orologio solare vero e proprio perfettamente riconoscibile 
con tutti i suoi fregi appare nella stampa di Weingartner sull’ Illustrazio-
ne Popolare del 1870. 

Il quadro circolare di questa meridiana del 1853 non poteva essere 
uguale a quello che si vede adesso nel 1994, e le ragioni, come accennato 
precedentemente, risiedono nel fatto che in quel periodo né i fusi orari né 
l’ora nazionale erano ancora in vigore; inoltre non c’è congruenza dell’an-
golo della retta del mezzogiorno con la verticale.

Nel 1873 l’albergo Croce di Malta è trasferito in una nuova sede; un 
altro albergo, l’Italia, prende il suo posto nell’edificio. 8)

Del periodo molto più recente si può dire che nel 1933, l’edificio non è 
ancora di proprietà del Banco di Napoli, mentre lo è già nel 1953.

Per scoprire le vicissitudini che può aver subito la meridiana durante 

6) Dora d’Istria “Le golfe de La Spezia” 1867 in La Spezia 1933
7) Cevini P. La Spezia Sagep Editrice Genova 1984 pag.72 
8) Del Chicca T. “A proposito di locande ed alberghi nella vecchia Spezia” 1954 in La Spezia 
XXIII	

Particolare del quadro di Teresa Purazzo Doria con il Croce di Malta
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l’ormai lungo periodo di vita che comprende anche le due guerre mon-
diali, sarà necessario indagare a fondo in documenti pubblici vari, gior-
nali dell’epoca, libri, immagini varie e confidare nella collaborazione di 
chi sull’argomento possa in qualche modo sapere e ricordare qualcosa; in 
definitiva, “proustianamente” si dovrà andare alla ricerca del tempo per-
duto con la viva speranza di poter infine concludere con una nota futura 
che annunci il tempo ritrovato.



49

L’orologio solare medioevale a Portovenere
 sulla Chiesa di S. Lorenzo 

Portovenere, borgo marinaro allungato sul promontorio all’estremi-
tà occidentale del Golfo dei Poeti, al centro del quale sorge La Spezia, 
ha radici storiche profonde; sia Strabone che Plinio il Vecchio lo citano 
come approdo sicuro; lo stesso suo nome antico, Portus Veneris, fa riferi-
mento alle divinità greche e romane. Di fronte a Portovenere, separate da 
un breve braccio di mare sorgono in sequenza le tre isole di dimensioni 
sempre minori, della Palmaria, del Tino e del Tinetto. Attorno al XII 

secolo, Portovenere acquistò importanza strategica quando la repubblica 
marinara di Genova, nell’intento di contrastare l’espansione di Pisa, nel 
1113 ne fece una colonia ianuensis, rafforzando significativamente l’intero 
borgo; rapidamente in questo periodo sorsero così case-torri, mura, la 
chiesa parrocchiale (consacrata dal papa Innocenzo II nel 1130 durante 
un suo passaggio mentre ritornava dalla Francia), un ragguardevole porto 
per scambi mercantili e, soprattutto, un baluardo militare ben attrezzato, 
importante per il controllo e la conquista dei mercati. Nel 1160, il borgo 
fu cinto di mura, e, successivamente, nel 1163, fu edificato il castrum, 
una roccaforte fortificata nella collina sovrastante l’abitato [1]. La chiesa 
parrocchiale di S. Lorenzo sorta originariamente in forme architettoniche 
romaniche, ha subito nel tempo sostanziali trasformazioni con rielabo-
razioni in stile gotico, soprattutto conseguenti ad eventi traumatici quali 
un grave incendio nel 1340 e le pesanti devastazioni subite, assieme alla 
chiesa di S. Pietro, con il bombardamento aragonese del 1494. Importan-
ti lavori di restauro, infine, eseguiti tra il 1932 e il 1934, con il ripristino, 

Meridiana canonica tipica Meridiana canonica a Szentendre (Ungheria)
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tra l’altro, sulla facciata, della trifora originaria che era stata sostituita, 
nel 1567, da una ruota marmorea di grossolana fattura, hanno riporta-
to la chiesa di S. Lorenzo “nella sua nobile originaria composizione spaziale, 
nell’austera larga cadenza delle sue forme romaniche” [2].

Un movimento monastico non trascurabile è riferibile alle isole di 
fronte a Portovenere e ai territori circumvicini; in particolare sull’isola 
del Tino, che, a cavallo dei secoli VI e VII, aveva visto la presenza del 
monaco S. Venerio, dal secolo XI risulta esistere un’abbazia con monaci 
che vivono in piccola comunità, nella semplicità della Chiesa primitiva, in 
povertà, pregando e facendo lavori soprattutto di agricoltura per provve-
dere al proprio sostentamento, sostanzialmente conformandosi al motto 
di S. Benedetto “ora et labora”. Con alterne vicende la permanenza sull’i-
sola di monaci dell’ordine benedettino si prolunga per secoli, e, pur in 
continua decadenza, anche dopo al trasferimento in terraferma avvenuto 
nel XV secolo [3]. Altri monasteri che seguivano la regola benedettina si 
trovavano in zone limitrofe (Ceparana, Aulla); anche qui, con il lavoro 
assiduo e le preghiere regolari, si cercava di sopperire alla mancanza di 
sicurezza, sia materiale e spirituale, di superare il tormentoso assillo della 
salvezza e la terrificante inquietudine dell’inferno 1) [4].

Le meridiane canoniche sono quel tipo di orologi solari che facendo 
riferimento alle ore temporarie (o diseguali) [5], indicavano i momenti 
del giorno destinati alle preghiere. Le sacre scritture indicano, e la regola 
benedettina recepisce, che sette sono durante il giorno i momenti della 
preghiera, oltre ad uno notturno alla metà della notte; le preghiere e le re-
lative ore canoniche, nell’arco del giorno, sono denominate: laudi, prima, 
terza, sesta, nona, vespri, compieta 2) [6][7][8].

1) Da Mumford … Fu però nei monasteri dell’Occidente che si manifestò per la prima volta il 
desiderio di un ordine e di un potere che non fosse quello espresso nella dominazione militare su 
uomini più deboli, dopo la lunga incertezza e la sanguinosa confusione che avevano seguito la 
caduta dell’Impero Romano. Fra le mura dei monasteri vi era il santuario, le regole dell’ordine 
eliminavano la sorpresa, il dubbio, il capriccio, l’irregolarità. Contro le incerte fluttuazioni e le 
pulsazioni della vita del mondo vi era la ferrea disciplina della regola.
……Il monastero era la sede di una vita regolare.... la necessità di porre una regola alle loro 
giornate, l’abitudine stessa all’ordine e la precisa regolamentazione degli intervalli di tempo era 
diventata quasi una seconda natura nel monastero. 
2) da J. Rifkin “….L’ordine benedettino è stato fondato nel sesto secolo. …. San Benedetto dava 
importanza al lavoro in ogni momento. ……. La sua regola fondamentale, «l’ozio è nemico 
dell’anima», divenne il motto dell’ordine. I benedettini erano impegnati in un’attività continua, 
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Questo schema ge-
nerale non sempre era 
seguito alla lettera, e si 
può dire che ogni mo-
nastero aveva un pro-
prio modo di applica-
zione sia per quanto 
riguarda il numero 
che per l’istante di 
inizio delle preghiere. 
Nella loro forma più 
semplice, le meridiane 
canoniche erano rea-
lizzate, rivolte al Sud, 
con un semicerchio con 5 raggi equispaziati, con uno stilo perpendicolare 
posto nel centro; altre avevano un numero di raggi più alto (fino a 13 ed ol-
tre) ma erano sempre strumenti primitivi che escludevano ogni elementare 
cognizione gnomonica, del tutto distanti dalle rigorose costruzioni greco–
romane, patrimonio culturale smarrito in tutto l’alto medioevo.

Sullo spigolo destro della facciata della chiesa di S. Lorenzo a Porto-
venere, all’altezza di 6 m circa, compare un oggetto di aspetto circolare di 
diametro approssimato attorno ad una sessantina di centimetri, con una 
smussatura nella parte inferiore (derivante forse anche in parte da rottura 
e asportazione), che per molti aspetti rassomiglia ad una meridiana cano-
nica; l’oggetto è in marmo, ha sul bordo circolare come una cornice (di 
circa un quinto del raggio) che è leggermente sopraelevata rispetto alla su-

sia come forma di penitenza sia come mezzo per garantire la salvezza eterna. San Benedetto 
ammoniva i membri del suo ordine che «se si può sfuggire alle pene dell’inferno e conseguire la vita 
eterna, allora è necessario che noi, finché abbiamo tempo, ci affrettiamo a fare ora ciò che ci può 
essere utile per l’eternità».
……. I benedettini consideravano il tempo una risorsa esigua........ I benedettini organizzarono 
ogni momento della giornata in attività regolari. 
Sotto la regola di san Benedetto, anche le funzioni corporali erano svolte in modo da adattarsi a 
questo nuovo e minuzioso ordine temporale.
Per fare in modo che ciascuno iniziasse la propria attività in comune nel momento prestabilito, 
i benedettini introdussero l’uso della campana. Le campane risuonavano nel corso di tutta la 
giornata, sollecitando i monaci a compiere i servizi prestabiliti. Le campane più importanti erano 
quelle che annunciavano le ore canoniche, in cui i monaci celebravano gli uffici divini.”

L’orologio solare di Portovenere nel 1995
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perficie piana interna; il 
suo spessore male si 
apprezza essendo l’og-
getto murato, si nota 
però un andamento 
semisferico della parte 
non murata. Per notare 
meglio la rassomiglian-
za con una meridiana 
canonica bisogna ag-
giungere che un (vergo-
gnoso) stilo, addirittura 
con un anello nella sua 
parte terminale, fuori-
esce dal centro e che, 
rovesciando dall’alto in 
basso l’oggetto, portan-
do cioè in alto la parte 
leggermente smussata, 
i 5 fori sulla “cornice” 
vengono a costituire i 
punti estremi delle ret-
te confluenti nel centro 
come appunto le meridiane canoniche più essenziali mostrano. Inoltre una 
vistosa frattura divide praticamente a metà l’oggetto che è stato ricostituito 
mettendo assieme le due parti con cazzuolate di cemento. 

Tenendo conto di un restauro malaccorto fatto da personale improv-
visato si è cercato per quanto possibile di ricostruire la storia di que-
sto “orologio”. Una ricerca nell’archivio fotografico della Spezia ha dato 
frutti insperati: si sono trovate due foto della facciata di S. Lorenzo in 
cui è ben riconoscibile l’orologio; le foto risalgono, al 1902 la più antica, 
pubblicata anche in [9], e, l’altra al 1930 – 1932, prima degli ultimi lavo-
ri di ristrutturazione, relazionati da U. Formentini nel lavoro citato [2], 
nel quale, peraltro, nessun accenno è fatto all’orologio in questione. En-
trambe queste foto, simili fra loro, fanno vedere a riguardo dell’orologio, 
una situazione del tutto diversa dall’attuale: l’orologio prima dei lavori 

La chiesa di S.Lorenzo a Portovenere con in evidenza l’orologio solare, 
nel 1995
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di ristrutturazione del 1932, è montato sempre sullo spigolo destro della 
facciata ma ad una quota molto più alta, circa all’altezza degli archetti 
pensili dello spiovente della facciata. Appare chiaramente che l’orologio 
ha la parte “smussata” in alto (e non in basso, come attualmente), che non 
è spezzato in due parti e, pur ingrandendo molto il particolare nelle foto, 
non sembra apprezzarsi distintamente la presenza di uno gnomone.

Si chiarisce quindi che l’attuale situazione si è determinata durante i 
lavori del 1932 e che nello spostamento dall’altezza maggiore a quella at-
tuale si è verificata la rottura in due parti, il montaggio rovesciato rispetto 
al precedente, e forse l’aggiunta di uno stilo improvvisato (e improbabile) 
reperito al momento dall’operaio addetto fra i materiali della chiesa o del 
cantiere.

Riferendosi alla situazione ante 1932, c’è da dire che, senza dubbio, 
un orologio solare dalle dimensioni come quello di Portovenere, posto a 
circa 9 metri di altezza, è poco leggibile, e così il mistero rimane.

Le vicissitudini e le modificazioni apportate nel tempo alla chiesa di S. 
Lorenzo sono così tante (l’incendio del 1340, il rimaneggiamento gotico, il 
bombardamento aragonese del 1494 e le successive riparazioni, il ripristino 
delle forme romaniche) per cui difficilmente si potrà risalire alla vera situa-
zione iniziale; verosimilmente ci piace però pensare ad un orologio ad ore 

Particolare della foto di S. Lorenzo a Portovenere del 
1902 

Particolare della foto di S. Lorenzo a Portovenere 
del 1932
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canoniche, usato 
a lungo dai mo-
naci benedettini 
per far suonare le 
campane ed invi-
tare i confratelli 
alle preghiere, e 
successivamen-
te trasportato da 
qualche monaste-
ro delle isole o del 
circondario oppure, e meglio, tenendo conto che la chiesa di S. Lorenzo in 
Portovenere fu costruita dai genovesi, con strutture architettoniche che si 
rifanno a quelle delle più antiche costruzioni romaniche genovesi e che, in 
piccolo, veniva a simboleggiare per gli abitanti del luogo quello che per i ge-
novesi era la loro cattedrale, anch’essa dedicata a S. Lorenzo, l’orologio po-
teva essere l’equivalente dell’orologio medioevale “a tutto tondo” [10] che 
ancora è situato sulla parte destra della facciata della cattedrale di Genova.

Le analogie con questa tipologia di orologi sono tante, a cominciare dalla 
forma rotonda, dalla superficie piana spesso senza l’indicazione delle “rette 
orarie”, dalla mancanza dello stilo (o in caso di presenza, di uno stilo perpen-
dicolare), dall’ubicazione lungo il tracciato principale della via Francigena.
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Particolare dell’orologio di Portovenere dalle foto del 1902 e 1932, L’orologio appare non 
spezzato e montato con la parte “lineare” in alto.
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L’orologio solare del duomo di Carrara

Il Duomo di Carrara con il suo meraviglioso rosone e con tutte le sue 
strutture completamente realizzate in marmo, appare quale simbolo pe-
culiare della città.

Le prime notizie storiche documentali sulla Chiesa di Carrara risalgo-
no ai secoli X e XI: la chiesa, già a quell’epoca risulta intitolata a S. An-
drea, e Gotifredo I, vescovo di Luni, città e diocesi ormai in disfacimento, 
là celebrava gli uffici 
divini. Varie, poi, fu-
rono le vicissitudini e 
per lungo tempo, da 
circa metà del XII se-
colo ad oltre la metà 
del XVIII, la Chiesa 
fu sotto la giurisdi-
zione dei Canonici di 
S. Frediano di Lucca 
e del loro Priore, pri-
ma di ritornare sotto 
l’amministrazione del 
clero secolare.1)

La costruzione 
dell’edificio del Duo-
mo di Carrara avviene 
in un lunghissimo arco di tempo che prende inizio nell’XI secolo; è que-
sto il periodo medioevale (assieme a quelli immediatamente successivi) di 
grande fermento e risveglio della vita associata, in cui, tra l’altro, si ebbe 
“l’improvvisa, impetuosa fioritura di splendide chiese, le cattedrali, testimonian-
za congiunta di fede religiosa, sviluppo economico, orgoglio borghese”. 2) Allora, 
ogni attività umana era subordinata alla fede, la chiesa rappresentava il 
punto di riferimento ed aggregazione; sacro e profano si compenetrava-
no, e la casa di Dio era anche la casa degli uomini.

1) Sbertoli A. Il Duomo di Carrara. Guida storica e artistica Ed. Ellebici Carrara 1977
2) Marchi C. Grandi peccatori grandi cattedrali BUR Supersaggi Milano 1990

Facciata del Duomo di Carrara con il rosone. Da disegno a penna dei primi 
del XVIII secolo.
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La lunga durata delle fasi costruttive, che si prolunga per oltre tre se-
coli, fa sì che molti siano gli stili architettonici e decorativi diversi che pur 
si fondono nel Duomo di Carrara; si individuano così influenze iniziali 
romaniche e, successivamente, gotiche sia di scuola lombarda, lucchese, 
pisana e ligure. 3)

Oltre alla struttura architettonica con tutti gli stili che la caratterizza-
no, oltre alla ricchezza e l’importanza delle opere che l’adornano, oltre 
alla bellezza e ai valori storici 
dell’assieme, è di fondamen-
tale importanza il percepire il 
significato, spesso non imme-
diato, delle rappresentazioni 
simboliche che i costruttori, 
scientemente, hanno voluto 
inserire nel monumento stes-
so e in tutte le sue parti.

Le cattedrali hanno rap-
presentato dei mezzi di comu-
nicazione e di divulgazione 
di messaggi che riflettevano 
il modo di vivere e pensare 
degli uomini e delle società 
del tempo; nel periodo della 
loro costruzione, la cultura 
più diffusa era ancora quella 
orale, per cui le conoscenze 
si trasmettevano attraverso la 
parola parlata; l’analfabetismo “era così diffuso che giustamente le cattedrali 
vennero chiamate i libri del popolo”.4)

 Nel Duomo di Carrara la grande quantità di “figure simboliche sono lì 
a rappresentare, ora sotto vesti misteriose ora didascaliche ora moralizzate, una 
verità di fede, un insegnamento, un ammonimento, una storia della Sacra Scrit-
tura” 5) e, ben a ragione possono essere considerate una Bibbia di pietra. 

3) Paoletti G. Una Bibbia di Pietra. Il bestiario del Duomo di Carrara CRC Carrara 2000
4) Baldini M. Storia della comunicazione Tascabili economici Newton Roma 1995	
5) Paoletti G. Op. cit. pag. 47	

Panoramica dell’orologio solare sul Duomo di Carrara
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Fra questi simbolismi vorrem-
mo segnalarne alcuni fra quelli 
maggiormente attinenti o conti-
gui alla Gnomonica:

• L’orientamento della chiesa 
è verso Est (in effetti l’asse prin-
cipale del Duomo che dalla por-
ta d’ingresso principale va verso 
l’abside si discosta dall’Est verso 
il Sud di diciotto - venti gradi, 
ma, verso l’Est, l’orizzonte non è 
libero e una corona di colline fa 
sorgere in ritardo il Sole equino-

ziale). Du-
rante tutto 
il Medioevo 
il criterio 
consolidato 
nell’orientamento delle chiese è stato quello versus 
Solem orientem: questo rispecchiava la precedente 
tradizione pagana, fatta propria dai primi cristiani, 
di rivolgersi in preghiera verso il Sole equinoziale 
nascente; era da questa direzione che proveniva la 
salvezza ai credenti, la direzione verso cui vedevano 
il sacrificio di Cristo sulla Croce, la direzione da cui 
origina la luce e simbolicamente il bene e la redenzio-
ne umana.6) 

• Sul rosone, una dissimmetria sulla circonferenza 
esterna, nella parte alta a sinistra (di 18°) rispetto alla 
verticale per il centro, mostra, scolpite, le Chiavi del 
regno dei cieli. La retta inclinata verso Nord, che par-
tendo dal centro del rosone le raggiunge attraverso la 

colonnina tortile e l’agnello marmoreo con croce e bandiera, contornato 
dal cerchio sotto l’archetto, individua simbolicamente il punto fermo del 

6) Romano G. Orientamenti ad sidera  Edizioni Essegi Ravenna 1995	

Il rosone sulla facciata del Duomo di Carrara

L’agnello e le chiavi
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cielo, la stella polare, attorno al quale tutto il cielo ruota. L’orientamento 
che il cielo con le sue stelle fornisce all’uomo per la sicurezza dei suoi 
viaggi terreni, simbolicamente suggerisce qui la via maestra per la sal-

vezza spirituale e 
il raggiungimento 
del regno dei cieli 
che passa per l’a-
gnello sacrificale, 
raffigurazione em-
blematica di Cri-
sto. 7)

• L’orologio so-
lare è posto sulla 
fiancata meridio-
nale del Duomo, 
alla sinistra della 

prima monofora, quella nel cui intradosso è posto il leone. E’ un orologio 
verticale piano, declinante verso Ovest di un angolo che si stima approssi-
mi i 20°. La parete del quadro è rivestita da grossi conci di marmo bianco 
di Carrara, e l’orologio è racchiuso entro un riquadro rettangolare di di-
mensioni stimate di 
175 per 110 cm; lo 
gnomone è un or-
tostilo di materiale 
metallico ferroso, 
di lunghezza stima-
ta in 27 – 30 cm.

Il riquadro e 
tutte le rette che 
definiscono l’oro-
logio sono incise 
nel marmo non 
molto profonda-
mente, non sono 
riempite né da vernice né da altre sostanze che ne evidenzino chiaramen-

7) Paoletti G. Op. cit. pag.140

L’orologio solare del Duomo di Carrara

L’orologio solare del Duomo di Carrara: particolare
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te la presenza ed è per questo che appaiono chiaramente solo quando 
osservate da vicino o nei momenti in cui il Sole è più radente alla parete.

Sul quadro sono presenti sia le ore astronomiche che quelle italiche 
e questa compresenza ci dà anche un indizio circa la datazione della co-
struzione dell’orologio stesso, che dovrebbe aggirarsi attorno alla fine del 
XVIII secolo e l’inizio del XIX, cioè nel periodo del passaggio, nel terri-
torio italiano, dal sistema orario italico a quello astronomico, favorito dal 
Bonaparte e che allineò l’Italia al sistema orario già da lungo tempo più 
diffuso in Europa.

Nel sistema orario itali-
co le ore, che erano ore lo-
cali, diverse cioè a seconda 
della località, erano di du-
rata costante (come per il 
sistema astronomico detto 
anche francese o oltramon-
tano) ma la fine del giorno 
e l’inizio del successivo ve-
niva fatto coincidere con 
il tramonto del Sole, feno-
meno celeste normalmente 
ben definito soprattutto in 
pianura o in luoghi dove il 
tramonto avviene sul mare; 
erano, quelle italiche, le ore 
dello stile di vita contadino 
in cui si lavorava nei campi e la giornata si compiva con l’arrivare dell’o-
scurità: questo momento stabiliva la fine delle attività lavorative, l’ora 24, 
la fine del vecchio giorno, e l’inizio del nuovo. Per quasi un millennio 
questo sistema, che permetteva di conoscere semplicemente (facendo la 
differenza fra 24 e l’ora attuale) quante ore mancavano alla fine del gior-
no, contrassegnò ogni ritmo di vita sul territorio italiano.

Attorno alla seconda metà del XVII secolo un cambiamento si attuò 
nel sistema orario italico, e l’ora 24 venne spostata mezz’ora dopo il tra-
monto quando il crepuscolo stava finendo e l’oscurità prendeva il soprav-
vento; a quell’ora veniva suonata dalle campane l’Ave Maria ed in ogni 

Disegno delle principali tracce dell’orologio solare del Duomo di 
Carrara
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luogo l’entrata nell’oscurità, sembrava identificare, meglio del tramonto 
del Sole, il momento della fine del giorno. Questo sistema orario modifi-
cato ritardando di mezz’ora la fine del giorno, è identificato come sistema 
orario italico da campanile; le meridiane che seguono questo sistema ora-
rio spesso sono contrassegnate dal simbolo di una campanella.

Nell’orologio solare del Duomo di Carrara il sistema orario italico è 
del tipo da campanile, non vi compare però la campanella. Qui il sistema 
italico è sovrapposto a quello astronomico; le rette orarie astronomiche 
convergono tutte in un punto virtuale posto più in alto del piede dell’or-
tostilo, sono contrassegnate dai numeri romani dalle IX alle V. Il mezzo-
giorno, le ore XII, è la retta verticale evidenziata con un’incisione doppia. 
Le ore italiche sono contraddistinte da rette che sembrano avvolgersi, 
con diverse pendenze, attorno all’ortostilo, e sono identificate dai numeri 
arabi da 15 a 22.

Sul quadro è incisa anche la retta equinoziale con pendenza che indica 
la declinazione verso occidente della parete; essa è percorsa dall’ombra 
della punta dell’ortostilo nei giorni degli equinozi. Sull’equinoziale è ben 
evidente che le ore italiche disegnate sono quelle da campanile, ed infatti 
è proprio sull’equinoziale che si nota chiaramente il ritardo di mezz’ora 
delle ore italiche rispetto alle astronomiche.

Sul quadro sono presenti inoltre quattro segni zodiacali, Ariete, Can-
cro, Bilancia, Sagittario, quelli nei quali entra il Sole all’inizio delle quat-
tro stagioni dell’anno.

A ben guardare poi compare un’altra retta oraria, quella che interseca 
l’equinoziale nello stesso punto in cui la interseca la retta delle ore 3 astro-
nomiche: essa è contrassegnata dal numero arabo 9, e corrisponde all’ora 
Nona del sistema orario temporario.

Questo sistema orario, molto antico, rimase in uso fin nel basso me-
dioevo: la durata dell’ora dipendeva dalla stagione, durante l’estate le 
ore avevano durata maggiore, mentre d’inverno erano di durata minore; 
sostanzialmente la durata dell’ora, in ogni stagione, era uguale alla dura-
ta del giorno chiaro suddiviso in 12 ore. Il giorno luminoso cominciava 
all’alba, a metà mattino era l’ora terza, il mezzogiorno era l’ora sesta, metà 
pomeriggio l’ora nona e il tramonto, vespero. Agli equinozi, quando il 
giorno e la notte hanno la stessa durata, ore temporarie e ore astronomi-
che coincidono e l’ora nona coincide con le tre astronomiche.
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L’ora nona è l’ora in cui Gesù Cristo è spirato sulla croce: 8) 9) 10) “E 
giunta l’ora sesta, vennero le tenebre su tutta la terra fino all’ora nona. E all’ora 
nona egli esclamò con gran voce «Eloi, Eloi, lamà sabactani?» che è interpreta-
to: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» ….. Ma Gesù, emesso 
un grande grido, spirò”. Ecco che lo sconosciuto progettista dell’orologio 
solare del Duomo di Carrara, a grande distanza di tempo ha mantenuto 
quella costante matrice simbolica ed ha voluto inserire anche qui un ben 
preciso riferimento che conferisce continuità nell’ispirazione dell’opera e 
aggiunge un’altra pietruzza alla Bibbia di pietra.

8) Matteo Vangelo secondo S. Matteo Mt 27, 45 - 50
9) Marco Vangelo secondo S. Marco Mc 15 , 33 – 37
10) Luca Vangelo secondo S. Luca Lc 23 , 44 – 46
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La Spezia: tre meridiane sul mare

“Mon intention est d’etablir à la Spetia un autre Toulon”: all’inizio del XIX 
secolo Napoleone vede il golfo della Spezia dotato di tutte le caratteri-
stiche strategiche che lo possono far diventare un ottimo porto militare; 
le bellezze naturali, ambientali e climatiche del sito, per buona parte del 
secolo permetteranno invece uno spiccato seppur incipiente sviluppo nel 
campo del turismo di elite, tanto che il golfo assumerà l’appellativo di 
“golfo dei poeti”, soprattutto in riferimento ai romantici inglesi Shelley e 
Byron che qui a lungo sostarono e vissero. Sarà poi Cavour che nella se-
conda metà del secolo riprenderà il progetto napoleonico, costruendo un 
grande arsenale militare con tutte le attività correlate, soffocando così sul 
nascere ogni velleità contrastante.

Alla Spezia, è comunque il mare l’elemento pervasivo, quel mare senza 
spiaggia, dove la costa alta e impervia precipita, e che in lontananza si 
confonde con l’azzurro del cielo.

Tre orologi solari descriviamo che sul mare si affacciano: il primo è 
a Maralunga di Lerici, su una casa privata per le vacanze, con un motto 

L’orologio solare a Maralunga di Lerici 
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che preannuncia la buona predisposizione dei proprietari alla cordialità: 
“Amicis quaelibet hora”.

L’ubicazione 
è tale che tutto 
il golfo dei po-
eti è dominato: 
nel mezzo, sullo 
sfondo, la città 
della Spezia con 
il suo porto mi-
litare e commer-
ciale, e agli estre-
mi, da una parte, 
il promontorio 
di Portovenere, 
con la skyline 
della chiesa di 
S.Pietro, che si 
prolunga con le isole Palmaria, del Tino e del Tinetto, e dall’altra, vicinis-
simo, il castello di Lerici che sovrasta l’abitato.

Semplicissimo, l’orologio appare su un drappo dipinto, sormontato 
da nastri svolazzanti che contornano un motivo marino. Le ore, vere del 
fuso, vanno dalle 8 mattutine alle 7 pomeridiane e sono tagliate dalla retta 
equinoziale; lo gnomone polare è a vela, in lega d’alluminio verniciata.  

Il secondo orologio, non è molto lontano, nella frazione Tellaro, nel-
lo slargo sopra l’infimo porticciolo, sulla facciata del palazzo ed appare 
come un delicato orologio, praticamente declinante verso l’occidente. Il 
suo stilo metallico è perpendicolare alla parete; tutto sul quadro è tenue, 
dalle linee orarie, dalla I alla VII pomeridiane, inframezzate dalle mezze 
ore, alle iperboli diurne, ai segni zodiacali addossati all’ora I, alle indica-
zioni della posizione geografica e dell’orientamento della parete. Delicato 
il colore delle volute digradanti del nastro sul quale è scritto il motto che 
in due parole è un’intera poesia di Ungaretti: “M’illumino d’immenso”. 
L’ubicazione di questa meridiana è il posto ideale per apprezzare quei 
versi struggenti: sul golfo dei Poeti, davanti all’infinità del mare, lo spazio 

L’orologio solare a Tellaro di Lerici
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e il tempo assumono una dimensione unitaria e si confrontano con la con-
dizione della vita umana che sfugge nei sentimenti comuni, ma soprattutto 
nel dolore, permettendo soltanto brevi illusorie pause di esaltazione e di 
estasiata suggestio-
ne.

La terza meridia-
na è fuori dal gol-
fo, è a Manarola, la 
seconda delle Cin-
que Terre, sul mare 
aperto; vi si arriva 
sia con la strada pa-
noramica che dalla 
Spezia conduce a 
ciascuno dei cinque 
paesi sul mare che 
costituiscono le fa-
mose Cinque Terre, 
sia con il treno, sia 
via mare con vaporetti dalla Spezia, Lerici o Portovenere.

Montale, altro sommo poeta, frequentatore assiduo dei luoghi durante 
le estati, ne tratteggia liricamente le tipicità: i pendii scoscesi, i sentieri 
rischiosi, le ripide mulattiere, i terrazzamenti arsi, gli strapiombi spaven-
tosi, i sapori salmastri, la natura intatta, e i venti e il mare. “Osservare tra 
frondi il palpitare/ lontano di scaglie di mare…”

Lungo la stradina ricavata nella roccia a strapiombo sul mare, prosecu-
zione verso Corniglia della via dell’Amore, all’altezza di Punta Bonfiglio, 
si trova un orologio solare polare su un quadro di pietra grigia di lato circa 
120cm. L’aspetto è quasi quello di due triangoli che si compenetrano; la 
base di uno si rialza e viene a costituire, con il suo profilo superiore, lo stilo 
che determina l’ombra sul quadro. Un ingrossamento nella parte media-
na dello “stilo” fornisce la funzione calendariale, la sua ombra rimanendo 
sempre nello “spazio eliodromo” delimitato dalle due iperboli solstiziali e 
posizionandosi conformemente alla declinazione solare del momento. Le 
rette orarie, fra loro parallele e parallele allo stilo, forniscono l’ora vera 
locale; vanno dall’una alle sei pomeridiane e sono individuate dai piccoli 

L’orologio solare di Manarola



66

circoli in pietra posti nella parte superiore in corrispondenza alle rette 
orarie e sagomati secondo la posizione delle lancette dell’orologio che 
indica la corrispondente ora. Il circolo di diametro minore posto più in 
basso fra quelli dell’una e delle due, indica l’ora una e mezza.

A fianco dell’orologio una lastra in marmo di dimensioni più piccole e 
di forma simile, ripete in scala il disegno dell’orologio e fornisce la chiave 
di lettura, se già non fosse chiara, delle ore associando ogni retta alle ore 
dalle 13 alle 18, ed esplicita i valori locali della latitudine Nord 44° 06’ 
27” e della longitudine Est 9° 43’ 49”.

È tardi… ormai è il momento dell’impressionante tramonto sul mare; 
ricordiamolo con i versi del poeta : “E andando nel sole che abbaglia/ 
sentire con triste meraviglia/ com’è tutta la vita e il suo travaglio/ in que-
sto seguitare una muraglia/ che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia”.
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La meridiana della villa dell’Olmarello 
a Castelnuovo Magra

Quasi nascosta sull’angolo formato dal corpo centrale e quello di si-
nistra della villa Olmarello, una bella meridiana compare all’altezza del 
secondo piano; dall’assolato antistante piazzale la sua indicazione oraria 
non è ormai quasi più fruibile; gli agenti atmosferici hanno gradualmente 
cancellato la curva sulla quale verificare la coincidenza con l’ombra dello 
gnomone ma le incisioni sul marmo sono rimaste, e, facilmente, un lieve 
restauro riporterebbe  la meridiana alle proprie originarie condizioni.

La villa Olmarello 1), attual-
mente proprietà dell’Opera Pia 
Cardinal Maffi di Cecina, è una 
residenza  sanitaria assistenziale, 
diretta dal primario del reparto 
psichiatria dell’ospedale della 
Spezia; la struttura è in grado di 
ospitare fino a 40 degenti. La vil-
la, inizialmente con il suo corpo 
centrale, nacque nel secolo scor-
so, come residenza di villeggiatu-
ra per le vacanze estive dei mis-
sionari di S. Vincenzo, che erano 
presenti a Sarzana dalla prima 
metà del XVIII secolo. La costru-
zione è da attribuirsi al vescovo 
della diocesi di Luni-Sarzana, 
mons. Pio Scarabelli, che acquisì 
il terreno nel 1823, mentre il cor-
po centrale dell’edificio, inizialmente costruito, fu completato nel 1845. 
I due corpi laterali, leggermente avanzati rispetto al centrale, furono ag-
giunti successivamente, nel 1876/77 raggiungendo così la completezza 
architettonica che tuttora permane.

1) Per la storia dell’edificio si veda: Castelnuovo Oggi  N° 219 del Gennaio 2000

Panoramica della meridiana di villa Olmarello
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La meridiana di villa Olmarello è una meridiana vera e propria, che 
dà l’informazione oraria solo del mezzogiorno; si aggiunge alle altre due 
meridiane vere e proprie della Lunigiana, che sono quella di Bagnone e 
quella di Fivizzano, entrambe ad ora solare vera locale, utile per sincro-
nizzare gli orologi da torre o da campanile ad esse connessi; rispetto a 
queste, la data di costruzione della meridiana di villa Olmarello, come 
vedremo, è posteriore.

Essa è disegnata su una lastra di marmo di 
Carrara, orientata verso Sud e appoggiata su 
una mensola di marmo che raccorda la pare-
te Sud del corpo centrale dell’edificio  con 
quella Ovest del corpo laterale avanzato di 
sinistra.

Lo gnomone è uno stilo in metallo che si 
protende dalla parte superiore della lastra 
nella quale è fissato ed è meccanicamente 
sorretto da due supporti incurvati che dipar-
tono dalle due pareti perpendicolari e che 
lo raggiungono a circa metà della sua intera 
lunghezza. È uno gnomone del tipo ad anel-
lo forato all’estremità libera.

Scarsamente visibili da terra, ma incise 
sulla lastra marmorea, e da vicino ben det-
tagliate, compaiono varie indicazioni, curve 
e scritte:

• La retta meridiana verticale: quando il 
raggio solare che attraversa il foro gnomoni-
co la colpisce, è il mezzogiorno vero solare.

• La curva ad otto (lemniscata del tempo 
medio) che si svolge a destra e a sinistra della 
retta meridiana; su di essa sono individuati vari punti che sono contraddi-
stinti dai nomi dei mesi o da date.

• Una breve retta orizzontale, che rappresenta l’equinoziale
• Quattro segni zodiacali, Ariete sulla retta equinoziale a sinistra, Ca-

pricorno in alto, Bilancia sulla retta equinoziale a destra, e Cancro in bas-
so.

La meridiana di villa Olmarello
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• Sulla parte alta, sotto l’attacco dello gnomone, la scritta   T ROMA,    
e immediatamente sotto  di questa   9 45.

• Suddivisione della lemniscata in periodi mensili con l’indicazione dei 
punti di inizio dei mesi (Gen, Feb, etc.). Luglio è indicato due volte, ed è 
indicato anche il 15 di Aprile.

Questa meridiana dunque è del periodo in 
cui vigeva il tempo di Roma, e  9 minuti 45 se-
condi sono proprio la costante locale del sito in 
cui la meridiana è costruita rispetto al meridia-
no passante per Roma Monte Mario. La costan-
te locale è l’intervallo di tempo intercorrente fra 
il momento di culminazione del Sole sul luogo 
della meridiana e quello sul meridiano di rife-
rimento. Il tempo medio di Roma fu istituito 
per regio decreto il 22 Settembre 1866; rendeva 
omogeneo l’orario sul territorio italiano conti-
nentale (per le isole i meridiani di riferimento 
erano quello di Palermo e di Cagliari); in quel 
periodo Re di Italia era Vittorio Emanuele II e 
capitale Firenze. Il 10 Agosto 1893 un nuovo 
decreto istituiva “su tutto il Regno di Italia il 
tempo solare medio del meridiano situato a 15 
gradi all’Est di Greenwich, che si denominerà 
tempo dell’Europa centrale”. A quel tempo il 
Re era Umberto I e la capitale Roma. Il tempo 
medio dell’Europa centrale TMEC è quello che 
tuttora è in vigore. La meridiana della villa Ol-
marello è stata costruita ed usata con le moda-
lità inscritte su di essa, nell’intervallo di tempo 

dal 1877 (costruzione delle 2 ali)  al 1893 (conclusione dell’uso dell’ora 
di Roma). Le meridiane di Bagnone e Fivizzano, si usavano ben prima 
dell’introduzione dell’ora media, coincidente orientativamente con lo svi-
luppo delle ferrovie e del telegrafo, che misero in evidenza l’importanza 
di un’ora omogenea su territori vasti quali intere regioni e stati nazionali.

La meridiana di villa Olmarello, bel campione delle non molte meri-

Disegno della meridiana di villa 
Olmarello
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diane a tempo medio di Roma, fornisce tuttora un’informazione oraria 
che facilmente si può riportare al TMEC, cioè il tempo civile abitualmen-
te usato ora, e che è diffuso attraverso i mezzi di comunicazione di massa: 
si tratta soltanto di usare una Costante locale diversa da quella indicata 
su di essa ( 9 min  45 sec) ma usarne una riferita al meridiano  15 E, il 
meridiano dell’Etna (19 min  55 sec); in concreto, sommando (algebrica-
mente) all’ora civile dell’istante del passaggio sulla lemniscata del raggio 
solare che attraversa il foro gnomonico della meridiana dell’Olmarello, la 
costante locale attualizzata, si ottiene il mezzogiorno civile: Ecco che la 
meridiana dell’Olmarello è ancora uno strumento funzionante salvo qual-
che lieve piccolo restauro che ne rimetta in mostra il primitivo splendore.
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Il fascino delle lunule: l’orologio solare di Pontremoli

A Pontremoli, sulla parte bassa del campanile che si affaccia sulla cen-
trale piazza della Repubblica 1), uno sparuto orologio solare si mostra ai 
frettolosi ed a lui disattenti frequentatori del luogo; il suo “appeal” non 
è certo tale da attirare le attenzioni, e solo qualche curioso impenitente, 
gli concede qualche attimo, ma per concludere subito che l’informazione 
ricevuta è merce scarsamente utilizzabile e inopinatamente rituffarsi nel 
tourbillon della vita moderna attuale. Le tante primavere di permanenza 
allo sfregio degli agenti atmosferici hanno minato la sua robusta fibra 
giovanile e, in questo frattempo, l’uomo con il suo progresso tecnico, ne 
ha svilito il significato e lo ha reso uno strumento sorpassato. In gioventù, 
ascrivibile ad oltre secoli fa, quando cominciò la larga diffusione dell’ora 
“alla francese” che superava quella “all’italiana”, era uno strumento su-

1) Tale campanile risulta dalla trasformazione di quella che è stata la Torre della fortezza 
di Cacciaguerra; questa fortezza, fatta erigere da Castruccio Castracani nel 1322, divideva 
in due zone separate le parti guelfa e ghibellina, spesso fra loro in conflitti cruenti.

L’orologio solare di Pontremoli sul campanile in Piazza della Repubblica
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perbo di distribuzio-
ne dell’informazione 
dell’ora vera locale; 
l’orologio meccanico 
posto più in alto sul 
campanile, come tutti 
gli orologi meccanici di quell’epoca, soffriva di scarsa precisione e do-
veva essere periodicamente aggiustato secondo le indicazioni del piccolo 
orologio solare che spesso gli sottostava; questa funzione era assegnata 
prima al “temperatore”, poi al campanaro che oltre a rimettere l’orologio 
meccanico, suonava il mezzogiorno e gli altri rintocchi canonici secondo 
le sue indicazioni.

Attualmente l’orologio appare come un quadro rettangolare (con di-
mensioni stimate di circa 120 cm di larghezza per 90 di altezza) costituito 
da una lastra di marmo bianco fissata sulla parete verticale del campanile 
con 4 grappe; delle incisioni rettilinee sui bordi della lastra assieme ad al-
tre all’interno, determinano una cornice sui lati sinistro, inferiore e destro, 
all’interno della quale sono identificate le ore con numeri romani, dalle 
5 antimeridiane alle 4 pomeridiane. Le rette orarie, divergenti dal centro 
dell’orologio, sono delimitate dalle rette che definiscono internamente la 

Orologio solare a 
Chatillon (AO)

Orologio solare 
all’abbazia di Moissac
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cornice; lo stilo assiale metallico si origina dal centro dell’orologio. L’es-
senzialità è totale, ognuno dei segni ha un preciso significato e la mancanza 
di uno solo di questi segni degraderebbe la qualità dell’orologio; solo nel-
la parte alta, attorno al centro, sull’arco dove si concludono le rette orarie, 
un altro arco, 
non concen-
trico al pre-
cedente, de-
termina un 
motivo, non 
i n d i s p e n s a -
bile, a forma 
di lunula, un 
piccolo quarto di luna con le punte rivolte verso l’alto. 

È, quello alla luna, solo un riferimento occasionale o si deve pensare a 
qualche motivazione magari recondita?

In terra di Lunigiana ricordare la luna può essere un ritorno alle origi-
ni, un riferirsi all’oggetto stesso che ha denominato l’intero territorio: fra 
i reperti dell’antica Luni, è famosa la lastra di marmo con le decorazioni 
della mezzaluna e della stella, quelle che attualmente vengono anche ri-
prodotte, nella versione del disegno del Vinzoni risalente al diciottesimo 
secolo, sull’etichetta del vino del produttore locale Bosoni.

Le lunule hanno attirato anche i matematici, già quelli antichi, ed im-
portanti studi sono quelli di Ippocrate sulle lunule quadrabili; per i poeti 
poi, la luna è stata una fonte di ispirazione costante fino ad arrivare alle 
sublimità del Leopardi (“Che fai tu luna in ciel? dimmi che fai, silenziosa 
luna?”).

Quale abbellimento sul quadro delle meridiane, il motivo della lunu-
la non compare soltanto in Lunigiana ma è ricorrente in tanti esemplari 
transalpini, valdostani ed anche liguri; nelle figure si può notare la grande 
rassomiglianza fra queste realizzazioni che fa pensare ad un filone, ad un 
leit motif che ricollega direttamente questi artisti costruttori. Ed è qui che 
si rivela l’animo dei cadraniers, palesi amanti del luminare maggiore, in se-
greto afflitti da un malcelato senso di colpa verso la compagna cenerento-
la, Selene, anch’essa figlia dei titani Iperione e Tea, anch’essa, come Elios, 
divinità della luce seppure riflessa e non propria; ed ecco, allora, a parzia-

Disegno del Vinzoni del reperto con la mezzaluna e la stella
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le discolpa, la comparsa dell’astro notturno, non dimenticato, riconosciu-
to anche se inutile, sul quadro dei loro prodotti artistici; ingenuamente 
viene confermata tutta l’importanza che anche la luna ha nel computo 
del tempo, tutti i significati e le influenze sul mondo vegetale ed animale 
che la cultura contadina le ha attribuito, quella contiguità contrapposta 
che, nell’alternanza senza fine del giorno e della notte, inseparabilmente 
e complicemente lega Sole e Luna ...... e ciò appaga.
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Gli orologi solari al Bagno Rossi 
di Marina di Massa

Massa, protetta dai venti freschi dalle Alpi Apuane e mitigata dal vici-
no mar Tirreno, è città dal clima dolcissimo in ogni stagione, tanto che nei 
suoi dintorni vengono portati a maturazione anche gli agrumi. Nei versi del 
Pascoli viene ricordata così: Siede Massa tra lucida verzura d’aranci a specchio 
del tirreno mare… 
Le sue origini sono 
molto antiche, risa-
lenti al periodo ro-
mano; in seguito fu 
prima signoria, poi 
principato, e tali pe-
riodi storici segnano 
i tempi del maggior 
splendore con la co-
struzione del fasto-
so Palazzo Ducale 
sulla grande piazza 
Aranci. Attualmen-
te, già da anni ormai ha mutato le proprie attività prevalenti, da agricole 
e marmifere in industriali e turistiche. 

Un interessante itinerario gnomonico ci conduce a Marina di Massa, 
sulle lunghissime spiagge sabbiose, completamente attrezzate per i ba-
gni di mare, per ogni sport acquatico, fra i numerosi frequentatissimi al-

berghi, campeggi e villette per 
vacanze, seminascoste nelle pi-
nete o nella densa vegetazione 
che arriva quasi alla battigia.

Troviamo il primo orolo-
gio solare all’imbocco della 
passeggiata sul mare sopra il 
pontile, praticamente a poche 
decine di metri dal centro di 

L’insegna del Bagno Rossi a Marina di Massa

L’orologio solare equatoriale all’inizio del pontile
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Marina di Massa: è una meridiana equatoriale con due grandi bracci se-
micircolari metallici. Lo gnomone polare è una barra di sezione circolare 
che chiude il braccio verticale. Sul braccio equatoriale sono indicate le 
ore vere locali; una tabella posta a fianco indica per ogni data il numero 
dei minuti da aggiungere all’ora indicata dall’ombra dello gnomone per 
ottenere l’ora civile media dei nostri orologi. Curiosamente, in questa ta-
bella, l’orologio è definito “ad arco”.

Orologio solare verticale non declinante

Orologio solare poliedrico e piccolo equatoriale

La meridiana di Amici con il sistema di fissaggio e protezione. Sullo sfondo sventola il gran pavese.
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La posizione di questo orologio, 
situato proprio in mezzo alle direzio-
ni del passeggio, ne fa uno strumento 
che desta molto interesse, e molti si 
soffermano per controllare la bontà 
della misura dell’ora.

Ad un centinaio di metri, verso 
Sud, lungo la passeggiata a mare, si 
trova il bagno ‘centenario’ Sandro 
Rossi, e qui è un po’ come essere nel 
paradiso delle meridiane: il proprie-
tario, prof. Giovanni Del Freo, ne 
ha progettate e installate un campio-
nario completo: sotto il gran pavese 
e fra vari mostravento si notano un 
orologio verticale non declinante, 
una meridiana a tempo medio del 
fuso con la lemniscata con indicazio-
ne delle date distanziate, nella zona 
più fitta, di soli due giorni, un orolo-
gio poliedrico (vincitore nel passato 
di un premio al concorso Le ombre del 
tempo) con orologi polari orientale 
e occidentale, verticale, un piccolo 
equatoriale, e finanche una meridia-
na che non è facile trovare spesso 
come quella di Amici che, seppur 
sommariamente, descriviamo.

La meridiana di Amici è uno stru-
mento ottico basato su una proprie-
tà particolare dei prismi con base di 
triangolo rettangolo isoscele. Come si 
vede nella figura, il raggio solare che 
entra nel prisma viene prima rifratto, 
poi riflesso sulla faccia di maggior di-
mensione all’interno del prisma stes-

La meridiana a tempo medio del fuso e a tempo vero 
locale
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so, quindi di nuovo rifratto uscendo così in aria; la proprietà è che l’an-
golo che il raggio entrante forma con la faccia maggiore è uguale ma di 
segno opposto all’angolo che il raggio uscente forma con la stessa faccia 
maggiore.

La meridiana di Giovan Battista Amici (1786 – 1863), importante 
scienziato nel campo dell’ottica, dell’astronomia e insigne naturalista, è 
costituita da un tratto di tubo del diametro di una quindicina di centime-
tri, in una sezione del quale è inserito per metà il prisma, mentre l’altra 
metà è lasciata libera. Nella fase di taratura iniziale, si deve posizionare, 
per mezzo dell’apposito sistema con viti calanti, l’assieme in modo che 
la faccia maggiore del prisma sia posta rigorosamente sul piano meridia-
no del luogo. Prima dell’esecuzione della misura, l’assieme si fa ruotare 
attorno ad un asse perpendicolare al piano meridiano in modo da poter 
dirigere il suo asse verso il Sole alla sua massima altezza per il giorno in 
cui si fa la misura. I raggi del Sole passano direttamente nella metà libera, 
mentre quelli nella metà del prisma subiscono la riflessione come descrit-

La meridiana di Amici; in evidenza anche il goniometro per il puntamento zenitale
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to sopra. Si ottengono così due immagini del Sole che, con una lente di 
lunga focale, sono visualizzate su uno schermo. Queste due immagini del 
Sole, prima del mezzogiorno vero locale, sono distanti fra loro e si avvici-
nano l’un l’altra ciascuna con velocità angolare di 15° all’ora; nell’istante 
del mezzogiorno vero si sovrappongono, e successivamente, sempre con 
la stessa velocità, si allontanano. L’istante del mezzogiorno è chiaramente 
individuabile per l’aumento della luminosità dell’immagine somma delle 
due e per la scomparsa delle ‘lunule’ che si ottengono durante il periodo 
della sovrapposizione incompleta.

Si allega qui la documentazione sui rilievi ottenuti su questa meridia-
na (LAT=44° 00’ 23”, Long=10° 06’ 00” Est) il 26 Agosto 2006; in tal 
giorno la declinazione solare è 10,55° e l’altezza del Sole al mezzogiorno 
vero h=56,54°. Il mezzogiorno vero locale si ha alle 13h 21’ 27” ora legale 
estiva, essendo la Costante locale 19m 36sec e l’equazione del tempo per 
quel giorno 1m 51sec in ritardo. Per mezzo dell’indicazione del goniome-
tro si è rivolto il ‘tubo’ della meridiana all’altezza del mezzogiorno vero. 
Già una decina di minuti prima del mezzogiorno, sullo schermo sono 

Esempio della deviazione subita dai raggi 
nell’attraversamento del prisma

Schema funzionale della meridiana di Amici con 
indicazione delle parti costituenti 

L’immagine più a sinistra mostra la situazione oltre un minuto prima della sovrapposizione; quella centrale al momento della 
sovrapposizione e la più a destra meno di un minuto dopo la sovrapposizione
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comparse le due immagini del Sole, a vista d’occhio moventesi l’una verso 
l’altra, fino ad arrivare a sovrapporsi all’ora prevista, e quindi proseguire 
allontanandosi. Nelle figure si vede la sequenza ripresa poco più di un 
minuto prima del mezzogiorno, al mezzogiorno, e quasi un minuto dopo 
il mezzogiorno.

La luminosità delle due immagini è abbastanza diversa e ciò fa pensare 
che sia necessaria un po’ di manutenzione per una migliore pulizia delle 
superfici trasparenti, che seppur protette da un coperchio contenitore, 
sono pur sempre esposte in un ambiente difficile come la spiaggia.

Osservato il passaggio del Sole al meridiano, che nel periodo estivo al 
Bagno Rossi avviene alle 13h 20±6 minuti, si è ancora in tempo per man-
giare dell’ottimo pesce al ristorante del bagno stesso che si chiama..... ‘La 
meridiana’!

						        
La meridiana iconantidiptica di Amici

La cosiddetta meridiana di Amici venne chiamata meridiana 
“iconantidiptica”1) dallo stesso Amici, che la inventò nel settembre del 
1844, ma la rese pubblica soltanto nel 1855 in un articolo sul primo nu-
mero della rivista “Il Nuovo Cimento”. La descrizione che segue è tratta 
da quell’articolo: 

Il mio piccolo istrumento, che denomino 
Meridiana iconantidptica, si compone di 
un prisma triangolare di vetro ABCDE 
rettangolo in E. Dalla parte dell’angolo retto 
si colloca in una nicchia di ottone per circa 
la metà della sua grossezza, e vi resta sta-
bilmente fissato con forte mastice. La base 
sporgente della nicchia si ferma con due viti 
sopra la sezione obliqua di un cilindro di 
metallo GG, lungo il quale può montare o 
discendere un collare H portante un braccio 
I, intorno cui con un perno orizzontale ruo-
ta un piccolo cannocchiale acromatico L.

1) La parola iconantidiptico deriva dalla unione di tre parole greche: eikon (immagine), diptikés 
(doppio) e antido (vado incontro). 

Il “piccolo strumento” di Amici
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L’asse ottico del cannocchiale mettendosi prossimo e parallelo al piano della 
maggiore faccia ABCD, un segmento dell’obbiettivo resta coperto dal prisma che 
vi sta dirimpetto. Perciò la luce proveniente da un oggetto qualunque lontano arri-
va in due maniere diverse all’obbiettivo, cioè una parte di essa passa direttamente, 
e l’altra vi giunge dopo avere incontrato una riflessione interna sulla grande faccia 
del prisma. Per tal modo si producono nel cannocchiale due immagini dell’oggetto, 
ma fra loro opposte in guisa, che se un’immagine si muove da destra a sinistra, 
l’altra procede da sinistra a destra. 

Si venga adunque con idoneo mezzo situata nel piano del meridiano 2) la faccia 
riflettente del prisma, e si diriga il cannocchiale al sole quando si approssima al 
suo passaggio, si vedono due immagini solari simmetriche che si corrono incontro 
per soprapporsi l’una all’ altra, e poscia per separarsi allontanandosi a vicenda. Il 
momento della soprapposizione dei dischi sarebbe in questo caso il mezzodì vero, 
il quale si determina, come è noto, anche con maggiore precisione tenendo conto 
nell’osservazione degli istanti del contatto dei lembi del sole quando si attaccano 
e si distaccano. 

Sull’argomento sono disponibili varie pubblicazioni di Edmondo Ma-
rianeschi. 3) 4) 5) 

2) Se correttamente posizionato sul piano meridiano, con la meridiana di Amici si può determinare 
l’istante del mezzogiorno vero con un’approssimazione compresa tra 5 e 10 secondi. 
3) Marianeschi E. La meridiana di Giov. Battista Amici, in «Coelum», Bologna, Volume XXXIV, 
n. 7-8, luglio-agosto 1966. 
4) Marianeschi E. Una meridiana che spacca il secondo, in «l’Astronomia», n.13, Aprile 1992
5) Marianeschi E. La meridiana di Giovan Battista Amici, in «Pegaso», n. 13, Novembre - Dicembre 
1992, pp. 174-176. 
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Meridiane “granducali” in Lunigiana

La Lunigiana fu sempre terra di frontiera: quella orientale fu a lungo 
sottoposta al predominio fiorentino che nel tempo continuò ad accre-
scersi e, nel XVIII secolo, fra dedizioni ed acquisizioni, questa Lunigiana 
toscana o “granducale” riuniva i territori dei futuri, odierni comuni di 
Casola, Comano, Fivizzano, Pontremoli, Bagnone, Filattiera, Zeri assie-
me a qualche altra piccola località; l’altra parte della Lunigiana, quella 
“ex feudale” apparteneva alla 
Repubblica Cisalpina.

Per oltre tre secoli il grandu-
cato di Toscana è governato dai 
Medici; le vicende storiche por-
tano dal 1739 il granducato ad 
essere assegnato ai Lorena e un 
periodo di riforme con relativa 
tranquillità e condizioni di vita 
ordinate e meno inquiete è assi-
curato.

È di questo periodo l’inizio del 
passaggio dal sistema orario itali-
co o all’italiana, che prevedeva la 
fine del giorno, le ore 24, e l’inizio 
del nuovo, al tramonto del Sole, al 
sistema orario “francese” o oltra-
montano, che invece aveva la fine 
del giorno e l’inizio del nuovo, 
alla mezzanotte e che, da secoli 
era in vigore nella maggior parte dei territori europei. Non è stato senza 
resistenza e disagi che un cambiamento così innovatore potè essere accet-
tato: abitudini inveterate venivano scombinate, le motivazioni di un simile 
rivolgimento sembravano incomprensibili ed anche i vantaggi del nuovo si-
stema non erano recepiti come evidenti. Il passaggio al sistema francese sul 
territorio italiano avvenne così in un lungo periodo di tempo e ancora dopo 
l’unità d’Italia c’erano ancora zone dove l’ora in vigore era quella italiana.

Arnaldi afferma che “il primo editto contro il sistema orario all’italiana 

La meridiana sul Duomo di Prato
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fu probabilmente quello di Firenze, ema-
nato nell’anno 1749” 1) e in anni successivi 
si ebbero quelli di Parma, Genova, Mila-
no, Bologna ed altri. 

Il comandante Cappelletti ci fa sapere 2) 
che, nell’archivio storico comunale, a Bar-
ga in Garfagnana, esiste un documento del 
13 settembre 1750 che descrive l’organiz-
zazione prontamente istituita in Toscana 
per facilitare la conoscenza del nuovo si-
stema orario e 
rendere di pub-
blico dominio 
le modalità che 
definivano l’i-
stante del mez-
zogiorno.

In ogni borgo 
notabile doveva 
essere presente 
una meridiana 
ed “il Tempera-
tore dell’Oriuolo” 
doveva “pren-
dere il punto di 
mezzo Giorno per 
mezzo della Meri-
diana”. Il docu-
mento è anche 

1) Nel volume “Pisa e il computo del Tempo” (di Burgalassi – Zampieri Edizioni ETS 
1998) è mostrato il manifesto del 20 novembre 1749 con il quale Francesco di Lorena, 
granduca di Toscana, promulgava la legge che rendeva obbligatorio “in tutti i nostri 
stati, l’uso, dal 1 gennaio 1750, dell’era cristiana volgare...” e che “dallo stesso dì 1 
gennaio 1750, si contino le ventiquattro ore che compongono il giorno astronomico, di 
dodici in dodici, cioè dalla mezza Notte al mezzo Giorno e dal mezzo Giorno alla mezza 
Notte susseguente.”
2) Barga e le sue meridiane R. Cappelletti XIII seminario Nazionale di Gnomonica 2005

Meridiana a Barberino (FI)

Meridiana a Magliano (GR) Meridiana a Montevettolini (PT)



85

più puntuale: “Quando l’ombra della pallina in cima allo stile, si trova sopra 
alla linea nera posta nel marmo, e che resta metà dell’una e metà dall’altra parte 
di detta linea nera, che è intesa per la Meridiana, allora si deve porre la Lancet-

ta dell’Oriuolo all’ora dodici .... che così si 
avrà il vero punto di mezzo Giorno per tutto 
l’anno.”

Nei borghi le meridiane erano fornite 
e installate da emissari dell’amministra-
zione, normalmente un esperto in gno-
monica (a Barga fu l’ingegner Giorgio 
Kindt, “professore di meridiane”) assie-
me ad uno scalpellino muratore. Le me-
ridiane, semplicissime, consistevano di 
due parti modulari separate: lo gnomo-
ne metallico con l’estremità libera profi-
lata a pallina e la lastra di marmo con la 
linea nera meridiana; l’installazione con-
sisteva nel murare sulla parete prescelta 

Panoramica dell’edificio con la meridiana granducale a Fivizzano

La meridiana di Fivizzano
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e in un giorno di Sole, i due pezzi componenti secondo le modalità che 
l’esperto avrebbe indicato. 

Sparse in molti luoghi della Toscana, ai giorni nostri, sono ancora 
molte le caratteristiche meridiane granducali che, più o meno malridotte, 
possono comunque essere osservate.

In Lunigiana sono tuttora presenti due meridiane granducali nei bor-
ghi di Fivizzano e di Bagnone.

Fivizzano sulla costa meridionale dell’Appennino tosco-emiliano è un 
centro di collina importante già nel periodo medievale per il controllo 
dei traffici sui passi appenninici. Nella seconda metà del XV secolo, dai 
Malaspina passò sotto il dominio di Firenze; ben presto fu dotato di una 
solida cerchia muraria e divenne, nel 1633, il capoluogo dei distretti gran-
ducali di Lunigiana.

Anche Bagnone nel periodo medievale era possesso dei marchesi Ma-
laspina; alterne vicende del territorio suddiviso fra numerosi discendenti, 
la stessa volontà degli abitanti di uscire da un sistema feudale, gli appetiti 
e le contese di milanesi e fiorentini fecero sì che fossero questi ultimi 

La meridiana di Bagnone

Panoramica della meridiana di Bagnone
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a prevalere, ottenendo nel 1471 il totale dominio. Bagnone fece quindi 
parte della Signoria e del Granducato di Toscana fino alla fine del XVIII 
secolo.

La meridiana di Bagnone posta sul campanile della chiesa ha resistito 
benissimo per ben 250 anni alle variabili condizioni metereologiche ed 
anche al disastroso terremoto del 1920. Non appare più al centro della 
lastrina marmorea la linea nera della retta del mezzogiorno vero locale; 
la sostanza scura che riempiva l’incisione mediana della lastrina non ha 
resistito alle ingiurie atmosferiche e del tempo, ma la meridiana ha ancora 
tutta la sua validità e testimonianza storica.
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Un orologio solare su un palazzo 
barocco a Pontremoli

Al l a  metà  de l   XVII  s ec . 
Pontremoli ed altri territori limitrofi 
in Lunigiana vengono acquisiti dal 
Granducato di Toscana e ben presto, 
nel rinnovato clima politico, il borgo 
medievale acquista una ragguardevole 
vivacità economica i cui effetti 
procureranno negli anni successivi un 
cospicuo e generalizzato incremento 
della qualità della vita.

Il Granducato favoriva i commerci 
di mercanzie orientali provenienti 
dal porto di Livorno e destinate 
alle piazze del Nord, e Pontremoli 
sviluppò in quel periodo un adeguato 
e sicuro sistema di trasferimento 
delle preziose merci a destinazione 
oltre l’Appennino. Dimensioni e 
durata di tali traffici furono tali da 

coinvolgere un notevole numero di famiglie pontremolesi commercianti 
che, nei secoli XVII e XVIII, nel periodo barocco, vennero ad avere 
disponibilità tali da far nascere nel borgo un gran numero di sfarzosi 
edifici, palazzi in città e ville nei dintorni, superbamente progettati, 
costruiti e dipinti da affermati architetti, pittori, scultori.

In una descrizione fatta all’inizio del Settecento da Bernardino 
Campi, tra altre  cose, si asserisce che: “Non poco lodato è Pontremoli 
per i molti palazzi e comode case degli abitanti, in gran parte a’ nostri 
giorni risarcite e ridotte in forma più moderna, nobilmente apparate 
ed addobbate di ragguardevoli suppellettili, come s’è più volte veduto 
nell’alloggio di diversi qualificati personaggi e gran principi...”1)

Riferendoci ancora all’ottimo volume Dimore Pontremolesi di Isa 
Trivelloni Manganelli, veniamo a sapere il giudizio di Nicola Zucchi 

1) Isa Trivelloni Manganelli, G. Benelli - Dimore pontremolesi, CaRiSpe 2001.

L’orologio solare a Pontremoli su Palazzo Negri
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Castellini che “..è certo la Casa Pontremolese del Settecento che, insieme 
alla chiesa ci dà la misura di questo periodo artistico ... è infatti ... la 
necessità di belle cose che spinge molti a farsi mecenati di artisti ed 
artigiani locali che daranno alle case sontuosità di decorazione e ricchezza 
di quadri e suppellettili”.

Parecchie sono le famiglie pontremolesi importanti e ricche che 
nel periodo si dotano di sontuose residenze, ma il Contestabili, nella 
sua Descrizione delle chiese e dei Palazzi di Pontremoli, considera il 
Palazzo Negri come la principale delle “case dei Signori Pontremolesi” 
e così lo ritrae: “Il signor cavaliere Giuseppe Maria Negri vi ha una casa 
d’aspetto bellissima, col giardino vasto; e al fondo d’esso, v’è un fabbricato 
con lontananza e con simmetria all’uso dei teatri, con statua. Ella ha le 
fondamenta nel fiume Magra ed è magnifica. La sua scala è ornata di 
marmi, e bellissima, con volto d’essa dipinto dal Natali; una galleria con 
ornati di pietre piccate, con busti di marmo del Lazzoni seniore, venuti 
da Parma, una sala ampia con medaglia esprimente quando Sansone fece 
diroccare il tempio.”     

Ancora ai nostri tempi persiste lo splendore e la magnificenza 
sia all’interno del palazzo sia fuori nell’ampio curatissimo giardino; 
attualmente sono proprietari dell’immobile i marchesi Dosi e l’edificio è 
denominato Dosi – Negri.

Sulla parete dell’ala settentrionale dell’edificio che s’affaccia sul 
giardino, sull’ampio finestrone tamponato compare un orologio solare, 
lievemente orientato verso sud-ovest.

È un orologio con stilo polare su un quadro arrotondato nella 
sua parte superiore e inferiore. Verosimilmente nel tempo sono stati 
apportati aggiornamenti ma, anche attualmente, esso appare come un 
prezioso arredo che con la sua presenza arricchisce ulteriormente la 
raffinata eleganza del giardino e dell’intero palazzo.
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Le soluzioni gnomoniche 
dell’osservatorio astronomico di Logarghena

Introduzione

Nel 1995 l’Associazione degli Astrofili Spezzini, AAS, già da tempo 
aveva la disponibilità dell’osservatorio di monte Visseggi sopra La Spezia, 
ed aveva ormai maturato un livello di conoscenze ed esperienze per cui 
sentiva necessario il passaggio ad un livello superiore, nuovo, in cui po-
tesse trasferire anche ad altri (appassionati, scolaresche, semplici curiosi) 
la passione e la competenza per le cose del cielo attraverso un’opera di 
divulgazione e didattica.

Nacque così l’idea di un nuovo osservatorio astronomico nella zona di 
Logarghena e del proposito furono presto “sponsor” entusiasti le ammi-
nistrazioni di Filattiera e di Pontremoli, quest’ultima in particolare con il 
suo sindaco on. Enrico Ferri.

Fra i requisiti basilari del progetto vi fu che l’opera dovesse essere atti-
va non solo per le osservazioni notturne ma che la fruibilità doveva essere 
garantita anche di giorno a riguardo della stella diurna, il Sole; insomma 
una struttura di valore scientifico con un’utilizzazione a ciclo continuo 
per addetti e per la popolazione.

Il progetto delle strutture architettoniche e del loro interfacciamento 
ottimale con le esigenze umane fu curato dall’arch. Calabretta; chi scrive 
ha suggerito le soluzioni gnomoniche che sotto vengono descritte.

Per motivi economici il progetto non ebbe poi un seguito, anche se, 
ancor oggi, esso non ha perso la sua validità scientifica.

Il progettato osservatorio

Il progettato osservatorio di Logarghena della Associazione Astrofili 
Spezzini, che nasce alle soglie del 3° millennio, pur rimanendo nei suoi 
limiti di una struttura amatoriale e didattica, si permea in pieno delle 
dottrine della modernità e dell’efficienza e prevede la dotazione delle più 
moderne apparecchiature per l’osservazione del cielo e per l’esecuzione 
del lavoro scientifico, ma contestualmente rifugge dall’idea di perdere le 
proprie radici che anzi evidenzia e sublima, tracciando un ponte ideale 
tra il futuro ed il passato, anche remoto, collegando i moderni osservatori 
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a quelli primitivi, ricordandone in stilizzate strutture le loro ciclopiche 
forme e caratteristiche geometrie.

L’uomo neolitico (e le generazioni che ci dividono da lui non sono poi 
molte, sono poco più di 100) ha rivolto gli occhi verso il cielo vedendolo 
popolato di personaggi che ha mitizzato e divinizzato, ma vi ha soprattut-
to individuato quelle periodicità che caratterizzano i ritmi stagionali con 
concreti pratici riflessi 
nella determinazione 
dei tempi per le attivi-
tà agricole. Le tracce di 
questa astronomia pri-
mitiva, che proprio per 
essere stata una attività 
necessaria per la soprav-
vivenza dell’uomo, sono 
rimaste nei grandi e oggi 
famosi monumenti me-
galitici, ma, più discrete, si trovano anche in tante manifestazioni megali-
tiche minori, meno appariscenti ma più diffuse e presenti anche nelle no-
stre zone di Lunigiana, sono ricordate genericamente nell’osservatorio di 
Logarghena con il taglio architettonico che riprende quello di Stonhenge 
nelle strutture rassomiglianti ai triliti attorniati dai cerchi di menhir.

Come l’uomo neolitico aveva individuato, segnalandolo con indicatori 
anche ciclopici, le direzioni in cui aveva visto sorgere e tramontare il Sole 
nei punti limite verso settentrione e verso meridione, cioè ai solstizi, così 
all’Osservatorio di Logarghena, 4 moderni menhir in cemento armato 
individuano sull’orizzonte, rispetto ad un punto centrale, quelle stesse 
direzioni per cui tanto sforzo umano, intellettuale e fisico, è stato speso 
dai nostri progenitori, e che hanno rivoluzionato il loro modo di vivere, 
facendoli diventare agricoltori stanziali, produttori di cibo, da raccoglito-
ri nomadi che fino ad allora erano stati.

..E le stagioni, incessantemente susseguentisi, periodi ripetitivi di quel-
la freccia del tempo irreversibilmente orientata verso il futuro, suddivise 
a loro volta in tanti periodi più piccoli, i mesi, i giorni, e all’interno di 
questi, le ore, e le loro frazioni, i minuti, i secondi, e, giù giù, i mattoncini 

Simulazione computerizzata dell’osservatorio di Logarghena
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sempre più corti di quella quantità immanente e pervasiva che è il tempo, 
che nel cielo ha trovato il meccanismo che lo mette in evidenza in modo 
imparziale, neutro, uguale per tutti, sia nel tempo che nello spazio.... ecco 
il Tempo è rievocato nella suddivisione in 12 parti dell’arco settentrionale 
più esterno fatta con moderni menhir, a significare l’antichissima suddivi-
sione del giorno in 12 ore diurne e in altrettante notturne.

Altri monoliti individuano i punti cardinali; il mezzogiorno vero loca-
le, l’attimo in cui il Sole oltrepassa il culmine dell’arco della sua traiettoria 
diurna, caratterizza il Sud; questa direzione che la mitologia greca indi-
vidua come quella dell’apogeo del percorso del carro di fuoco del Sole, è 
definita rispetto al punto centrale, dal menhir basso che stabilisce anche 
il meridiano locale. All’opposto del Sud, è il Nord, il punto del cielo at-
torno al quale ruotavano i personaggi celesti, raggruppati in costellazioni; 
opposti fra loro ed in quadratura con Nord e Sud, l’Est e l’Ovest indivi-
duano i punti del sorgere e del tramontare del Sole nei periodi dell’equi-
nozio, in cui notte e giorno hanno la stessa durata.

È già in tempi prei-
storici che l’uomo si 
rese conto di come 
le ombre, compresa 
quella del proprio 
corpo di uomo eret-
to, avessero nell’arco 
del giorno lunghezze 
diverse e direzioni 
differenti ruotanti 
attorno all’orizzonte. 
Lo scorrere del tem-
po era apprezzato dalla variazione della posizione delle ombre rispetto 
all’ambiente circostante cioè sostanzialmente dalla variazione dell’azi-
muth del Sole; questa astronomia dell’orizzonte caratteristica dei primor-
di, è ricordata con un orologio solare del tipo azimutale posto nella zona 
Sud del sito attorno all’edificio dell’osservatorio. Questo tipo di orologio 
solare, di diffusione pressochè nulla in tutta la storia della gnomonica, 
oltre a ricordare questo passaggio fondamentale nelle vicende umane, è, 

Pianta dell’osservatorio astronomico di Logarghena
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come conclude il Fantoni 1) nella sua rivalutazione, un orologio “ottimo e 
valido” anche adesso, oltre ad esserlo stato nell’epoca neolitica.

Nel nostro caso l’orologio solare azimutale è stato conformato in modo 
da potere essere usato vantaggiosamente dal punto di vista architettonico, 
costituendo con i suoi gradoni un piccolo anfiteatro e dando modo di 
usare la sua struttura anche per luogo di raduno di piccoli gruppi di visi-
tatori per comunicazioni verbali o per conferenze e discussioni. I gradoni 
sono conformati come delle corone circolari parziali; la corona più alta 
è quella dell’autunno; scendendo si ha la corona dell’inverno, poi quella 
della primavera e, al piano terra, quella dell’estate. Funziona da gnomone 
un’asta verticale posta al centro di tutte le corone circolari. La lettura 
dell’ora è fatta per coincidenza della circonferenza della data, ciascuna 
delle quali è tarata in tempo per mezzo di curve orarie, con l’ombra dello 
stilo verticale. L’ora fornita è quella solare locale vera e potrà essere ripor-
tata alla civile con le opportune correzioni. 

 

1) Fantoni G. Orologi solari: Trattato completo di gnomonica Technimedia Roma 1988

L’orologio solare azimutale e la meridiana verticale
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Fra le molte tappe del cammino umano un’altra, estremamente impor-
tante, è ricordata con la lemniscata del tempo medio; è questa, emblema-
tica dell’avanzamento culturale determinato dalla rivoluzione copernica-
na e delle sue conseguenze: l’universo dogmatico della scolastica viene 
faticosamente abbattuto, la terra perde il ruolo di centralità, i corpi celesti 
restano privi delle caratteristiche di immaterialità, di incorruttibilità, di 
perfezione che fino ad allora avevano mantenuto; i loro moti non avven-
gono più su perfette circonferenze percorse con velocità uniformi ed i 
pianeti percorrono orbite ellittiche percorse con velocità diverse, mag-
giori quando la distanza dal Sole è minore, più basse quando è maggiore.

La lemniscata è una curva a forma di otto, ed è riportata su una su-
perficie piana ricavata nella parte bassa del pilastro di sostegno dell’asta 
dell’orologio solare azimutale; fa parte della meridiana verticale sempli-
cemente costituita da un foro gnomonico e dalla retta verticale che indi-
vidua il mezzogiorno vero locale. La lemniscata rappresenta graficamente 
l’equazione del tempo che quantizza la differenza fra lo scorrere uniforme 
del tempo e lo scorrere del tempo determinato dal moto apparente del 
Sole. Ogni punto della lemniscata corrisponde ad una data e rappresenta, 
letto orizzontalmente rispetto alla retta del mezzogiorno vero locale, il ri-
tardo o l’anticipo con il quale avviene la culminazione del Sole rispetto al 
mezzogiorno medio locale; la lemniscata può essere usata per conoscere il 
valore della equazione del tempo, per apportare la correzione all’orologio 
solare azimutale.

L’osservatorio astronomico di Logarghena svolgerà la propria attività 
principale, quella dell’osservazione con telescopi dei corpi celesti, duran-
te le ore notturne; se ne è estesa la fruibilità anche durante le ore diurne 
rendendolo una struttura scientifica versatile, idonea ad usi didattici e di-
vulgativi, dotandolo di strutture che fanno riferimento al Sole, quel Sole, 
astro del giorno, che è la stella a noi più vicina, che regola e condiziona 
ogni attività sulla terra, sorgente di ogni forma di vita terrestre e genera-
tore di tutte le nostre risorse.
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Lunigiana preistorica

Parlando della terra di Lunigiana, quella zona fra Liguria e Tosca-
na che intesa nella sua antica accezione è quella della diocesi di Luni 
nella sua massima ampiezza durante il basso medioevo, comprendente 
quei territori che attualmente costituiscono le province della Spezia e di 
Massa-Carrara oltre la parte settentrionale della provincia di Lucca e una 
piccola parte di quella di Parma, é piuttosto risaputo come la densità ter-
ritoriale di orologi solari sia molto bassa, quasi trascurabile a paragone di 
molte altre regioni d’Italia. Le motivazioni di questa situazione risiedono 
forse nelle condizioni orografiche dei luoghi che hanno frazionato in tanti 
piccoli paesi la popolazione, nel vivere quindi appartati quasi senza il 
confronto con l’altro, nelle vicende storiche con continue alternanze di 
dominatori e costante precarietà di vita.

Eppure, in tempi an-
tichissimi, questo terri-
torio è stato sede di quel-
le che furono le prime 
manifestazioni umane 
attraverso le quali i no-
stri lontani antenati, con 
l’osservazione del cielo, e 
soprattutto della posizio-
ne del Sole al suo levarsi e 
al tramontare, scoprirono 
i periodici ritmi stagiona-
li e poterono così meglio 
definire i tempi più adatti 
per le iniziali attività agri-
cole: è da questo contesto 
culturale che si determi-
nò il passaggio dall’uo-
mo nomade raccoglitore 
all’uomo stanziale agricoltore. Sulle colline al di sopra delle Cinque Terre 
sono tuttora presenti tracce inequivocabili di quelle lontane pratiche ‘ar-
cheoastronomiche’, in particolare con la presenza di tre menhir di rilevan-

Il menhir di Tramonti sulle Cinque Terre
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ti dimensioni. Sono il 
menhir di Tramonti, 
il menhir del monte 
Capri e il menhir del 
monte della Madon-
na, detto anche mas-
so della Madonna. I 
primi due si trovano 
lungo il sentiero N°1 
del CAI, Alta Via dei 
Monti Liguri, il ter-
zo è attualmente al 
Museo Civico della 
Spezia, dove fu por-
tato dopo la deturpazione della parte sommitale provocata da vandali. 
Quasi certamente i menhir avevano anche altre funzioni, religiose, socio-
politiche, cerimoniali, oltre a quella di osservatorio celeste e in particolare 
solare, ma quest’ultima doveva essere la funzione precipua. L’itinerario 
per vedere i due menhir ancora in sede comporta una passeggiata di circa 
un’ora partendo dalla località Telegrafo sopra l’abitato di Biassa; è un 

percorso quasi totalmente all’ombra delle 
piante del bosco e della vegetazione medi-
terranea, con costanti visioni dall’alto del 
mare azzurro. Da queste posizioni i no-
stri antichissimi antenati potevano vedere 
il tramonto sul mare per traguardarne le 
posizioni limite individuando così i ‘futu-
ri’ solstizi,  gli inizi delle stagioni calda e 
fredda.

Il menhir di Tramonti che prende il 
nome dal sito in cui si trova, è posto su 
uno spiazzo non molto ampio, è piuttosto 
tozzo ed emerge dal terreno per un’altezza 
superiore ai due metri. Alcuni muretti, de-
finiti ‘posatoio’, posti in posizione retro-
stante al monolite hanno fatto pensare ad 

Il menhir di Monte Capri

La statua stele di Pontevecchio
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essi quali possibili sedi dei traguardi delle posizioni limite del Sole, anche 
se tuttora non esiste alcun concreto studio e riscontro di queste ipotesi. 

Il menhir di monte Capri si trova un po’ sotto la sommità del monte 
stesso; ha una lunghezza di 3.80 m con un diametro attorno ai 70 cm. Il 
megalito è in arenaria grigia, ricavato da un banco non molto distante e 
trasportato nel posto in cui è stato eretto; appare spezzato circa a metà 
e i due pezzi maggiori risultanti hanno le estremità appuntite mostrando 
tracce di lavorazioni. La rottura è avvenuta quasi certamente all’atto del 
crollo.

Anche il masso della Madonna, ora al Museo, presenta soprattutto in-
certezze: su questo, diversamente dagli altri due,  che sono aniconici, era 
presente una incisione difficilmente interpretabile. Tutti nel tempo hanno 
subito tracce varie di cristianizzazione.

Al megalitismo presente sulle colline della costa occidentale del terri-
torio spezzino, si riallacciano le statue stele, sorta di monumenti antro-
pomorfi che furono eretti in Lunigiana per un tempo lunghissimo che va 
dalla preistoria fino a pochi secoli prima dell’era attuale. Ne sono state ri-
trovate, nell’arco degli anni, più di 60, e ogni tanto qualcun’altra ne viene 
scoperta; tutte sono raccolte al Museo delle statue-stele a Pontremoli nel 
castello del Piagnaro; alcune sono copie a grandezza naturale, le statue-
stele originali essendo nel Museo Civico della Spezia, o in quello archeo-
logico di Genova e Firenze. Modellate in pietra locale, le dimensioni sono 
le più varie andando in altezza da 40 fino a 220 cm, in larghezza da 20 fino 
a quasi 70 cm, in spessore da 5 a 30 cm.

Manifestazioni simili si ritrovano nell’area ligure-provenzale, in Valca-
monica, in Valtellina, e, all’estero, in Francia, in Romania, sul mar Caspio.

Il vero significato di queste statue-stele non è ancora del tutto acqui-
sito: cippi terminali, immagini di divinità, rappresentazioni artistiche, fi-
gurazioni di guerrieri ed eroi, effigi della Dea Madre, queste e tante altre 
sono le ipotesi e fra queste, soprattutto per le statue di maggiori dimen-
sioni, può aggiungersi anche l’utilizzazione come menhir.

La Lunigiana è sempre stata un luogo di passaggio obbligato per i 
collegamenti fra la pianura padana e la costa tirrenica; di qui passava la 
famosa via Francigena che durante il medioevo portava a Roma molti-
tudini di pellegrini. Il più famoso di questi pellegrini è l’arcivescovo di 
Canterbury, Sigerico, che fece il viaggio nel 990 d.C. e lasciò traccia del-
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le tappe del suo lungo cammino in una dettagliata relazione. Rovine di 
questi percorsi sono ancora riconoscibili ed a Fornoli, nei pressi di Aulla, 
in occasione del Giubileo del 2000, si è inaugurata sulla facciata dell’a-
griturismo La valle del Sole un grande orologio solare per ricordare quegli 
antichi itinerari e viandanti. 

È un orologio ad ore astronomiche vere del fuso, declinante ad Est di 
67°, con dimensioni 250 x 250 cm; mostra le rette orarie dalle V  alle  XII, 
limitate dalle iperboli solstiziali, e sull’equinoziale sono indicati i segni zo-
diacali dell’Ariete e della Bilancia. La distanza del foro gnomonico dalla 

L’orologio solare sulla via Francigena a Fornoli
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parete è di 28 cm. La correzione da applicare all’ora letta sul quadro per 
avere l’ora media è l’equazione del tempo fornita dal grafico sulla sini-
stra. Il motto, una poesia del Nobel Quasimodo, rammenta la solitudine, 
le vane speranze e la provvisorietà in cui si consuma l’esistenza umana. 
Malgrado la serietà del suo motto, l’orologio vuole essere beneaugurante 
per i novelli pellegrini, ospiti dell’agriturismo, moderno ‘ospitale’, e dal 
quale partono per le loro visite dei luoghi delle Cinque Terre e di tutta la 
Toscana.
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Un orologio solare fra i reperti scavati a Luni 

“Satura tota nostra est”: i Romani, ben consapevoli di non primeg-
giare in molte discipline, volentieri si compiacevano in quelle in cui si 
distinguevano. Il primo orologio solare a Roma fu installato nel 293 a.C. 
da Lucio Papirio Cursore nei pressi del tempio di Giove Quirino, a scio-
glimento di un voto fatto da suo padre. Plinio narra che, attorno alla metà 
del terzo secolo a.C., fu portata a Roma dalla città di Catania, allora di 
cultura e civiltà greca, una meridiana, bottino bellico durante la prima 
guerra punica. Fu però soltanto un secolo più tardi che si resero conto 
dell’impossibilità di un corretto funzionamento dell’orologio solare alla 
latitudine così diversa da quella per la quale era stato costruito  (“nec con-
gruebat ad horas eius linea”).  Così, nel 164 a.C.,  M. Filippo censore ne fece 
costruire uno nuovo, più accurato, adatto alla latitudine di Roma.

È dai Greci dunque 
che i Romani assimilaro-
no la cultura degli orologi 
solari tanto che, in tempi 
successivi, pur assieme ad 
orologi ad acqua, a Roma 
e in tanti altri luoghi del 
territorio romano (Pom-
pei, Velletri, Aquileia e 
in tante cittadine), se ne 
costruirono in quantità e 
gran varietà di tipologie.

Vitruvio, nel libro IX 
del suo De Architectura for-
nisce un conciso trattato 
di Gnomonica nel quale 
descrive l’analemma, un 
procedimento geometrico 
per la corretta realizzazione dell’orologio, oltre ad una lista delle diverse 
tipologie conosciute e dei corrispettivi inventori.

L’analemma di Vitruvio

AB = Raggio del cerchio con centro A = altezza dello stilo
BC = 8/9 * AB      a Roma
NC = raggio equinoziale
LR = raggio solstiziale estivo
KT = raggio solstiziale invernale

Analemma è una figura geometrica che rappresenta la situazione 
della volta celeste sezionata dal meridiano locale, vista  nei 3 mo-
menti limite degli equinozi e dei solstizi, con la possibilità di otte-
nere semplicemente anche le situazioni intermedie.
Attraverso l’analemma era resa possibile la corretta progettazione 
degli orologi solari.
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Gli orologi solari più antichi sono i polos risalenti ai Babilonesi; questi 
erano delle semisfere concave scavate nel marmo e rivolte verso l’alto. Al 
centro avevano impiantata un’asta verticale di lunghezza pari al raggio 
della semisfera e che terminava quindi nel centro della semisfera stessa. 
L’ombra della punta dello stilo riproduce in piccolo nella semisfera, il 
percorso, rovesciato, che il Sole attraversa sulla sfera celeste.

Le traiettorie percorse dal sorgere 
al tramontare del Sole erano suddivise 
in 12 parti uguali in qualsiasi stagione 
con il risultato di ottenere così un si-
stema orario ad ore disuguali: d’estate 
con la durata più lunga del giorno chia-
ro, le ore erano più lunghe, mentre le 
vigilie notturne erano più corte; vice-
versa succedeva d’inverno. Si avevano 
così sempre 12 ore di giorno chiaro, 
seguite da 12 ore notturne distribuite 
in 4 vigilie, ciascuna di tre ore.

Dall’esperienza dei polos si arrivò all’Hemicyclium che può essere 
considerato come un polos ottimizzato avendo tolto a questo tutta la par-
te verso Sud, pesante ed ingombrante ma il cui contributo informativo 
era nullo. Il taglio di questa parte era inoltre operato secondo il clima 
(noi diremmo la latitudine) al quale avrebbe dovuto funzionare l’orolo-
gio: Hemicyclium excavatum ex quadrato, ad enclimaque succisum, Berosus di-
citur invenisse (si dice che l’orologio  Hemicyclium, scavato da una forma 
quadrata e tagliato secondo la latitudine locale, sia stato scoperto dal cal-
deo Beroso).  Senza altre ulteriori informazioni, questo orologio compare 
come primo della lista sul De Architectura di Vitruvio.

Nel Museo Archeologico di Luni compare una vetrinetta contenente 
parte degli arredi dei giardini della Domus degli Affreschi che, fra gli altri 
reperti, elenca un orologio solare in marmo. Questa abitazione raffinata 
e di grande estensione, posta al centro della città, con soluzioni architet-
toniche eleganti, fu usata per un lungo periodo di tempo (dal 1° secolo 
a.C. fin oltre il 4° sec. d.C. seppure con svariate ristrutturazioni  e allarga-

Hemicyclium: sezione mediana
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menti), e rappresenta il simbolo di un modo di vivere agiato ed allo stesso 
tempo operoso.

Fra i ruderi della Domus degli Affreschi sono tuttora evidenti le pre-
ziose pavimentazioni marmoree variamente colorate e gli affreschi sulle 
pareti dei porticati che contornavano i giardini. Il maggiore di questi era 
finemente curato, con quattro aiuole ottagonali e nove fontane. In un 
secondo giardino faceva spicco un ninfeo semicircolare perfettamente 
decorato.1)

In una simile ambientazione non stupisce il ritrovamento di un oro-
logio solare, strumento certamente pregiato e tuttavia di diffusione non 
proprio usuale anche in dimore aristocratiche.

È un esemplare di hemicyclium in marmo completamente ingiallito, di 

1) Centro Studi Lunensi (a cura di) LUNI guida archeologica Zappa Sarzana 1993	

L’orologio solare Hemicyclium del Museo archeologico di Luni (Archivio Fotografico del Museo)
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dimensioni medie valutabili in circa 23 cm di larghezza, 12 di altezza, con 
una profondità di 18 cm.

Manca lo stilo, normalmente realizzato in materiale metallico; è ben 
evidente sulla parte superiore dell’orologio, la sede in cui questo alloggia-
va e il foro per il suo fissaggio.

Sulla parte “sferica” superstite dell’orologio si individuano ancora ab-
bastanza bene praticamente tutte le 13 curve orarie temporarie dal sor-
gere fino al tramontare del Sole. Si riconosce piuttosto distintamente la 
curva diurna del solstizio invernale e, un po’ faticosamente, anche larghi 
tratti dell’equinoziale.

La parte anteriore più avanzata dell’orologio, dove sarà stata la cur-
va limite del solstizio estivo, è completamente mancante per mutilazioni 
avvenute per danneggiamento o per consunzione nel lungo periodo di 
tempo.

La maggior parte degli orologi hemicyclium ritrovati è datato attorno 
al  I sec. d.C. e verosimilmente tale datazione si può attribuire anche a 
questo eccellente esemplare.
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L’orologio azimutale stereografico a Fosdinovo

Questo è un orologio azimutale stereografico, e utilizza per ricavare 
l’informazione oraria, la direzione del Sole indicata sul piano orizzontale 
dall’ombra di uno gnomone verticale. È chiamato anche astrolabio oriz-
zontale.

Gli ascendenti della tipologia degli orologi azimutali risalgono ai pri-
mordi della storia con i monumenti megalitici, basati sull’astronomia 
dell’orizzonte, e gli obelischi egiziani.

La prima descrizione dell’orologio solare azimutale stereografico ri-
sale alla metà del XVII secolo ed è dovuta a William Oughtread (1574 
– 1660), matematico, allievo a Cambridge, e in seguito parroco di campa-
gna pur tutto dedito alla matematica.1) 2) 

1) Fantoni G., Orologi solari: Trattato completo di gnomonica, Technimedia, Roma, 1988
2) Cintio A., su OS azimutale stereografico, corrispondenza privata, 1993

L’orologio azimutale stereografico a Fosdinovo
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Il riferimento all’astrolabio è giustificato dal fatto che anche questo 
orologio si origina da una proiezione della volta celeste su un piano: per 
l’astrolabio il piano è quello dell’equatore e il polo di proiezione è il polo 
Sud, mentre per l’orologio azimutale stereografico il piano è quello oriz-
zontale del luogo in cui l’orologio dovra funzionare e il polo può essere 
lo Zenit o il Nadir. La proiezione stereografica gode della proprietà che i 
cerchi si proiettano in cerchi e gli angoli sono mantenuti.

Prescindendo qui da considerazioni teoriche e progettuali, si ricorda-
no brevemente quelle che sono le caratteristiche fondamentali dell’azi-
mutale stereografico il quale è costituito soltanto da curve che sono tutte 
archi di cerchio.

Il cerchio 
completo più 
esterno nel qua-
le sono racchiusi 
tutti gli altri archi 
di cerchio è il cer-
chio dell’orizzon-
te. Gli altri archi 
di cerchio sono 
quelli di decli-
nazione e quelli 
orari; nella figura 
esplicativa sono 
indicati con frec-
ce i vari tipi. Al 

centro del cerchio 
dell’orizzonte, verticalmente sorge lo stilo, la cui altezza non è predefini-
ta; è necessario però che sia tale da fornire un’ombra che arrivi sempre, 
anche nel caso peggiore, almeno al cerchio di declinazione della data di 
osservazione. 

La lettura dell’ora, che è quella vera locale, si ottiene individuando 
il punto di intersezione fra la linea dell’ombra dello stilo e il cerchio di 
declinazione relativo alla data dell’osservazione (eventualmente interpo-
landolo visivamente se non coincidente con quelli presenti sul quadro) 
e leggendo l’ora del cerchio orario che passa su quel punto (anche qui 

Individuazione delle varie tipologie di cerchi 
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eventualmente interpo-
lando visivamente se il 
cerchio orario non passa 
proprio su quel punto).

Ad esempio, nella fi-
gura si vede l’ombra dello 
gnomone che attraversa 
tutto il quadro: se la let-
tura è fatta il giorno del 
solstizio invernale, sono 
le 16 perchè quello è l’ar-
co orario che passa nel 
punto di incontro dell’ombra con il cerchio solstiziale. Analogamente, se 
invece la lettura è fatta nei giorni degli equinozi, sono le 14 e 50m circa, e, 
ancora, se la lettura è fatta nel giorno del solstizio estivo, sono le 13 e 40m 
circa e così via per archi diurni di declinazioni intermedie.

Proprio perchè costituito da soli cerchi, l’azimutale stereografico è fa-
cile a costruirsi ed altrettanto semplice è, sia per il posizionamento che 
per la realizzazione, lo gnomone verticale che ha lunghezza qualsivoglia, 
e tuttavia molteplici sono i suoi pregi: dal quadro si possono ricavare 
direttamente i valori dei momenti del sorgere e del tramontare del Sole 
(leggendoli sui cerchi orari nei punti di incontro fra i cerchi di declina-
zione e il cerchio dell’orizzonte al mattino e alla sera); dalla differenza fra 
questi due orari si ricava la durata del giorno per quella data. Inoltre, con 
qualche piccola complicazione, qui però non inserita, si ottengono altre 
attraenti prestazioni:

– graduando il cerchio dell’orizzonte si può leggere direttamente l’a-
zimut del Sole

– inserendo sul quadro anche i cerchi detti di altezza si può aver la 
lettura dell’altezza del Sole

– inserendo sul quadro anche un secondo orologio, l’assieme diventa 
auto orientante e funziona anche sia da bussola che da calendario.

L’esemplare di orologio azimutale stereografico di Fosdinovo è costru-
ito su un disco in marmo di 51 cm di diametro per uno spessore di 4 
cm; il dimensionamento è fatto per la latitudine di 44° 07’ 05’’. Tessere 

Vista prospettica di un orologio azimutale stereografico
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intarsiate di marmi diversamente colorati realizzano il disegno del cerchio 
dell’orizzonte, dei cerchi orari e dei cerchi di declinazione. Lo gnomone è 
un tondino metallico di altezza conveniente che si eleva al centro dell’oro-
logio. Nello spazio libero verso Sud è intarsiata una piccola rosa dei venti; 
nello spazio verso Nord è inciso il tradizionale motto “Nihil sine Sole”.

Le indicazioni dei punti cardinali N, S, E, O appaiono nello spazio 
esterno, oltre il cerchio dell’orizzonte.

Il progetto gnomonico ed artistico è di Pier Nicolensis, la accurata 
realizzazione di ogni minimo particolare è dei Gemelli Lorenzini.
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Le meridiane alla scuola elementare 
Buonarroti al Paradiso di Marina di Carrara

Fortunati i giovani studenti che così presto possono essere avviati alla 
comprensione delle cose celesti attraverso la guida di lungimiranti e ap-
passionati maestri e di tanti sussidi didattici che nel tempo sono stati ac-
cumulati negli ampi giardini antistanti l’edificio scolastico! 

La necessità di calcolare il tempo, ha richiesto l’impiego, quali stru-
menti usati dall’uomo nell’antichità, oltre che di clessidre ad acqua o a 
sabbia, di precise osservazioni del cielo, di gnomoni e meridiane che nel 
cielo stesso trovavano il mo-
tore. Nel cortile della scuola 
quelle primitive esperienze 
possono essere ripercorse: nei 
giorni di sole, un’asta pianta-
ta per terra provoca un’ombra 
che lentamente si vede spo-
starsi girando attorno al punto 
in cui l’asta è infissa; direzione 
e lunghezza dell’ombra sono 
continuamente variabili; in 
giorni e stagioni diverse, di-
rezioni e lunghezze d’ombra 
sono diverse; tante altre espe-
rienze diurne e notturne sono 
possibili.   

Nel cortile della scuola tro-
viamo anche un ampio cam-
pionario di oggetti gnomoni-
ci ed astronomici, tra cui un 
esemplare di orologio solare verticale declinante ad ora vera locale, una 
meridiana analemmatica a gnomone umano, un esemplare di orologio 
verticale ad ore italiche, in marmo con, sul retro, un esemplare ad ore 
babiloniche; nell’ampio parco, inoltre, il sistema solare è rappresentato in 
scala, con l’intera serie dei pianeti che ruotano attorno al Sole.

L’orologio solare verticale
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La meridiana verticale, in marmo bianco di Carrara, è il primo orolo-
gio solare che appare sull’apposita paretina predisposta per il suo allog-
gio. Un cartello esplicativo, a fianco, illustra le sue caratteristiche: esso 
indica l’ora astronomica vera solare locale per mezzo dell’ombra prodotta 
sul quadro dallo stilo polare, cioè inclinato in modo da puntare verso il 
polo Nord. Le rette orarie contrassegnate da numeri romani vanno dalle  
X  fino alle  XVII. Per ricavare l’ora civile è necessario introdurre le com-
pensazioni della Costante Locale  (~20 min.) e dell’Equazione del Tempo 
(variabile nell’anno da +14 min. a  -16 min.). Sono inoltre incise le curve 
limiti solstiziali ed equinoziali. Nella parte superiore dell’orologio solare 
è inciso in caratteri maiuscoli il motto latino “UMBRA TARDA   HORA 
FUGIT”  (L’ombra è lenta mentre il tempo fugge).

La sottigliezza delle incisioni, che attualmente non sono riempite di 
vernice, impedisce, anche da vicino, di apprezzare appieno la gradevolez-
za dell’opera.

Di contorno al quadro sono le mattonelle, disegnate dai giovani stu-
denti, che raffigurano stilizzazioni di tutti i dodici segni zodiacali.

L’orologio analemmatico
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L’orologio solare “analemmatico” è un orologio azimutale ed è una 
proiezione ortografica della sfera celeste sul piano orizzontale. La sua ori-
ginaria ideazione viene datata attorno alla prima metà del XVI secolo.

Presenta lo stilo verticale mobile, e una ellisse è la curva che definisce 
i punti delle rette orarie.

La realizzazione nel cortile della scuola Buonarroti utilizza per gno-
mone verticale un bambino che si pone in piedi nella posizione centrale, 
nella zona contrassegnata dalla data del mese posta su una lemniscata 
incisa sulla lastra di marmo. L’ombra della testa o del corpo interseca 
l’ellisse nel punto sul quale, eventualmente interpolando, si legge l’ora. Le 
ore sono marcate da dei tondi in marmo di Carrara che riportano la cifra 
dell’ora corrispondente (dalle 7 alle 17). Nei pressi delle ore 12 compare 
un tondo marmoreo che individua la direzione del Nord (N).

Se, al posto del bambino, per gnomone si usa una asta metallica ver-
ticale, comprensibilmente verrà ottenuta un’indicazione oraria più pun-
tuale.

Gli altri due orologi solari presenti alla scuola Buonarroti ricordano 
sistemi orari ad ore uguali non più attuali e che appartengono ormai alla 
storia del tempo e della gnomonica.

Secondo la tradizione biblica la fine del giorno e l’inizio di quello suc-
cessivo è fissato al tramonto del Sole; in Italia e in alcune regioni europee 
limitrofe, questo sistema, detto ad ore italiche (o italiane), che pone l’ora  0  
e  24  al tramonto (e mezzora più tardi nella versione “ad usum campanae”) 
è stato in vigore per più di 4 secoli fino ad oltre il periodo napoleonico.

L’altro sistema orario, il babilonico, che ebbe diffusione più limitata, 
fissa, invece, l’ora 0/24 al sorgere del Sole.

Una particolarità è che la semisomma delle informazioni orarie italica 
e babilonica è coincidente con l’ora civile astronomica. 

Una lastra di marmo sostenuta da un robusto telaio ospita su entrambe 
le sue facce gli orologi italico e babilonico. 
Su ogni faccia è presente uno gnomone ortostilo, ciascuno dei quali mo-
stra l’ombra che indica l’ora per metà della giornata.

L’italico mostra le ore dalle XVIII alle XXIV  (tramonto), rette incise 
nel marmo e che si estendono dalla curva solstiziale invernale a quella 
estiva. Sull’equinoziale sono mostrati i segni zodiacali dell’Ariete e della 
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Bilancia; quelli del Capricorno e del Cancro contraddistinguono i solstizi 
invernale ed estivo.   

A mo’ di motto, viene apposto un pentagramma con chiave di violino 
e cinque note: MI FA FARE SOL.

In modo del tutto analogo, l’orologio babilonico mostra le ore dall’ora 
0 al sorger del Sole alle 6, con rette incise che vanno dalla curva solstiziale 
invernale a quella estiva. Come per l’italico sono etichettati i segni zodia-
cali sulle curve solstiziali ed equinoziali.

Le note del pentagramma del babilonico dicono: FARE MI FA SOL.

  
Gli orologi italico e babilonico
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C’era una volta
Requiem per gli gnomoni senza quadro

I più antichi documenti scritti attribuiscono ad Anassimandro (VII 
sec. a.C.) discepolo di Talete l’ ”invenzione” dello gnomone; infatti Favo-
rino di Arles ( II sec. a.D.) racconta come questi avesse costruito nell’ago-
rà di Sparta un orologio solare con uno stilo che proiettava la sua ombra. 
Nella Bibbia, in ben due punti (Isaia 38, 8 e Re 20, 11), viene ricordato il 
quadrante di Achaz, re di Giuda (VIII sec. a.C.). Anassimandro senz’al-
tro conobbe lo gnomone nei rapporti che ebbe, durante i suoi frequenti 
viaggi, con popolazioni che derivavano la loro cultura dagli Assiro-Babi-
lonesi e dai Sumeri. 

Orologi solari orizzontali di dimensioni ragguardevoli erano costruiti 
dagli Egiziani già nel II millennio a.C. e lo gnomone era costituito da 
monolitici obelischi.

Fred Hoyle, nel suo saggio “On Stonehenge” dice: “L’attività intellettuale 
dell’umanità durante la preistoria è un vasto oceano quasi inesplorato. Ci sono 
state solo 200 generazioni circa di storia, ma più di 10000 generazioni di prei-
storia... Fra i moltissimi esseri umani, 
senz’altro alcuni hanno alzato gli occhi 
a scrutare il cielo e si sono posti doman-
de sul Sole, sulla Luna e sulle stelle. La 
loro intelligenza doveva essere fonda-
mentalmente simile alla nostra..”. È 
indubbio che questi precursori ab-
biano avuto l’ausilio di una qual-
che sorta di gnomone, strumento 
così “primitivo” e, sempre, di faci-
lissima reperibilità, per queste loro 
primordiali osservazioni. 

Nel periodo neolitico, durante 
il quale gli uomini preistorici da 
cacciatori e raccoglitori nomadi 
divennero agricoltori, stanziali, 
essi si sforzarono con tutti i mezzi 

Il campanile della chiesa di S. Lorenzo a Bolano. 
Lo gnomone si vede in basso, sotto la monofora.
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a loro disponibili, di carpire qualcuno dei misteri del cielo, per utilizzar-
lo ai loro fini rituali, ma soprattutto per identificare i ritmi della natura, 
adattare ad essi i propri, e garantirsi così la sopravvivenza; cominciarono 
a sorgere allora i siti megalitici con grandi (e piccoli) menhir, grandi (e 
piccoli) gnomoni.

Insomma la storia dello gnomone si perde nella notte dei tempi e viene 
ad identificarsi con le vicissitudini stesse ed i progressi dell’intera umanità. 

Nell’arco dei secoli, i contributi di uno strumento scientifico essenziale 
qual è lo gnomone sono costanti, anche se apparentemente misconosciuti; 
fra i primi si annovera quello della misura dell’altezza delle piramidi quale 
applicazione di principi geometrici; l’apice è forse costituito dalla misura 
della lunghezza del meridiano terrestre, che Eratostene, scienziato greco 
( III sec a.C.), direttore della celebre biblioteca di Alessandria d’Egitto, 
effettuò con un’approssimazione migliore del 10%, basandosi sull’ango-
lo formato dall’ombra di uno gnomone in Alessandria al solstizio estivo. 
L’errore non era dovuto al metodo (che è tuttora valido) ma all’incertezza 
con cui era nota la distanza fra Alessandria e Siene, città posta sul tropico.

Greci e Romani usarono diffusamente gli gnomoni che in quei periodi 
condividevano con gli orologi ad acqua il monopolio della misura del 
tempo; famosa era ad Atene la Torre dei Venti, monumentale orologio ad 
un tempo ad acqua e solare; a Pompei si può dire che ogni villa impor-
tante avesse la sua meridiana e a Roma, successivamente alla sistemazione 
del calendario fatta da Giulio Cesare, l’imperatore Augusto fece costruire 
al Campo Marzio un orologio solare di grandi dimensioni (lati più grandi 
di 300 metri) il cui gnomone era costituito dall’obelisco egiziano di Psam-
metico II, faticosamente trasportato a Roma (tale obelisco attualmente 
svetta in Piazza Montecitorio).

Anche durante tutto il Medioevo lo gnomone mantiene la propria pre-
minenza nella misura del tempo, anzi gli Arabi diffondono il modello 
“polare” ultima versione aggiornata con stilo parallelo all’asse di rotazione 
terrestre; è solo all’inizio del Rinascimento che fanno la loro comparsa i 
primi timidi, largamente imprecisi concorrenti: gli orologi meccanici.

Malgrado i continui miglioramenti che questi nel tempo subirono, fino 
a tutto il XVIII secolo e per buona parte del XIX, fu ancora necessario 
sincronizzarli periodicamente con l’ora data dalle meridiane; comunque 
la concorrenza era ormai avvertita e, con il fine di migliorare la precisio-
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ne, si costruirono le grandi meridiane 
nelle cattedrali dove l’altezza del foro 
gnomonico arrivò fino ai 90 metri di 
S.Maria del Fiore in Firenze.

Tra la fine del XIX secolo e nel XX, 
improvviso, arrivò il tramonto: con 
l’invenzione del telegrafo di Morse e 
della radio di Marconi, l’informazio-
ne oraria poteva viaggiare alla velocità 
della luce ed essere ovunque disponi-
bile sulla terra; il progresso tecnologi-
co rendeva di colpo obsoleto lo gno-
mone che, senza alcun ringraziamento, 
si doveva ritenere licenziato.

Su molti quadranti aveva campeggiato il motto “Vulnerant omnes, ul-
tima necat”; questa volta l’ora fatale era giunta anche per chi tante volte 
aveva rivolto l’ammonimento. 

La triste condizione del declino è evidenziata, per le meridiane della Lu-
nigiana storica, da vari nudi gnomoni che sopravvivono orfani dei loro qua-
dranti e che ostinatamente continuano a porgere la loro ombra, inutilizzata, 
silente, sulle desertiche mura su cui sono infissi. Qui riferiamo di tre, tutti di 
tipo polare, il più nobile dei quali è quello posto sulla chiesa di S. Lorenzo 
in Bolano; gli altri due, onesti gnomoni, sono sulla chiesa di S.Remigio in 
Fosdinovo uno, e sulla facciata del Municipio di Bolano, l’altro.

Lo gnomone “silente” di S.Lorenzo in Bolano è ancora interessante per 
la tecnica costruttiva usata 
dall’autore non conosciuto: 
gli gnomoni polari sono pa-
ralleli all’asse di rotazione 
terrestre e la loro precisa re-
alizzazione pratica presenta 
sempre qualche difficoltà co-
struttiva; l’autore ha qui rea-
lizzato una struttura mecca-
nica indipendente, costruita 
a terra, non direttamente sul 

Lo gnomone sul campanile della chiesa di S.Lorenzo 
a Bolano

Lo gnomone sulla facciata del Comune a Bolano
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muro, ma su questo soltanto fissata a costruzione avvenuta. Essa appare 
come una piastra triangolare piana; da un angolo del triangolo emerge 
l’ortostilo sul quale appoggia lo stilo polare che si prolunga fino all’altro 
angolo acuto del triangolo che definisce il centro dell’orologio solare. Lo 
stilo polare prosegue oltre l’ortostilo, ed è sagomato a punta di freccia al 
suo estremo. Questa struttura viene fissata stabilmente al muro appog-
giandola per la superficie triangolare e sistemando il cateto più lungo ver-
ticalmente (il suo prolungamento è la retta meridiana).

L’utilità sociale degli gnomoni è venuta ormai a mancare del tutto; 

solo la funzione didattica e decorativa è ciò che rimane. Dal 1964 l’atomo 
ha preso anche formalmente il sopravvento sul sole e l’unità di misura 
del tempo, il secondo, non fa più riferimento al Sole ma a un isotopo ra-
dioattivo del cesio; gli uomini ed il tempo che nel passato li avevano così 
apprezzati, adesso non li riconoscono più; sono passati a nuovi valori, 
a nuovi ritmi, a nuove sfide; i meriti acquisiti appartengono al passato 
dimenticato, solo il presente è ciò che conta; il punto di non ritorno è ol-
trepassato....... a meno che, ma lo diciamo esorcisticamente, nel “medioevo 
prossimo venturo” .... nei giorni successivi al “day after”........

Lo gnomone sulla parte alta della facciata della chiesa di S.Remigio a Fosdinovo.  Sullo sfondo, a destra, il vicino 
campanile della chiesa dei Rossi.
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C’era una volta
L’orologio solare della villa Ruschi-Pavesi a Teglia 

Nel 1650 il granducato di Toscana riesce nell’intento di acquisire sotto 
la propria giurisdizione il territorio di Pontremoli; da allora inizia per 
la città un periodo estremamente favorevole che permette un notevole 
sviluppo dei traffici connessi al trasporto di merci pregiate provenienti 
dall’Oriente e che dal porto di Livorno vengono trasportate a Pontre-
moli. Qui viene attivato un efficiente sistema di immagazzinamento tem-
poraneo prima del trasporto a dorso di imponenti schiere di muli oltre 
l’Appennino verso i mercati delle città del nord dell’Italia e d’Europa.

Questa funzionale organizzazione commerciale di “spedizionieri”, fa-
vorita anche dall’esenzione da varie gabelle, determina un lungo perio-
do di forte sviluppo 
economico e procura 
ai mercanti locali no-
tevoli disponibilità 
finanziarie.

I riflessi si mani-
festeranno in un mi-
glioramento genera-
lizzato del tenore di 
vita e nella crescita 
delle abitazioni di 
pregio e di palazzi 
nella cerchia della cit-
tà. Appena fuori della 
città e nei rilievi poco elevati i notabili costruirono pregevoli edifici di 
campagna, ville lussuose, casini di caccia con splendidi giardini, attorniati 
da grandi appezzamenti di terreni agricoli e boschivi.

A Teglia, nella campagna poco fuori Pontremoli, attorno al terzo o 
quarto decennio del 1700, i Pavesi, una delle famiglie più ricche e dina-
miche, costruiscono una delle loro ville adatta a brevi periodi di riposo; 
l’ambiente circostante è contadino con costruzioni rustiche dei mezzadri, 
la villa e i suoi interni sono sfarzosi con decorazioni e dipinti di architetti 
famosi.

Villa Ruschi vista dal viale che porta all’ingresso principale
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L’orologio solare appariva sulla fac-
ciata di ingresso alla villa, in una nicchia 
leggermente incassata. Molto tempo è 
trascorso, la proprietà è passata ai Ruschi; 
al giorno d’oggi, un diffuso senso di ab-
bandono  e tristezza è pervasivo all’ester-
no dell’edificio; lo splendore e la vitalità 
dei secoli passati non sono più presenti. 
Anche sull’orologio solare il tempo tra-
scorso manifesta i suoi effetti: nessuna, 
anche minima, traccia oraria appare più 
visibile e solo un improbabile deformato 
stilo, quasi sicuramente non originale, at-
tualmente è presente.... “Umana cosa, picciol tempo dura” (G. Leopardi). 

Ci piace allora fantasticare.. immaginare che non uno ma due fossero 
gli orologi solari presenti nei due riquadri posti uno a destra, l’altro a 
sinistra dell’ingresso principale della villa. Nel lungo periodo in cui si 
ebbe sul territorio italiano il passaggio dal sistema orario “all’italiana” 
al sistema orario  “oltramontano”, i due orologi funzionavano con indica-

zioni orarie diverse, uno per 
le ore italiche che avrebbero 
rappresentato il passato, e 
l’altro per le ore oltramonta-
ne o astronomiche che rap-
presentavano invece il nuo-
vo che veniva affermandosi. 
La comparazione immediata 
fu senza dubbio un efficace 
aiuto a comprendere le dif-
ferenti qualità e punti deboli 
dei due sistemi orari supe-
rando così con gradualità il 
sistema che si stava abban-
donando.

Villa Ruschi: l’ingresso

Lo stilo superstite
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C’era una volta
L’orologio solare di Casa Magni a S.Lazzaro

Lungo il viale 25 Aprile che da Sar-
zana porta alla spiaggia di Marinella, 
nella zona vicina all’aeroporto di S. 
Lazzaro, una malandata casupola, vi-
cina alla carreggiata Nord, nei pressi 
delle case Magni, mostra con sorpresa 
sulla sua facciata verso Sud-Ovest, i se-
gni residui di quello che può sembrare 
essere stato un orologio solare. L’edi-
ficio agricolo, datato 1898, è poco di 
più di un angusto deposito attrezzi o 
un casino di caccia, sul quale il tempo 
trascorso ha infierito profondamente 

su tutta la struttura muraria. Il quadro dell’orologio, una sorta  di superficie 
rettangolare  visivamente più chiara, appare pesantemente danneggiato; l’e-
sposizione continuata agli agenti atmosferici ha eroso e sfigurato l’intonaco. 
Nessuna traccia di linee orarie, di motto o altra qualsiasi scritta minimamen-
te compare. Lo gnomone è un esile, ma ben diritto tondino di ferro infilato 
in una fessura del muro molto più grande del diametro dello stesso stilo, 
tanto da dar l’impressione che vi possa addirittura “ballare”.

“Tempus edax rerum”è la malinconica considerazione dei latini, umana-
mente sentita in tutte le epoche; Shakespeare nel sonetto XII, così chiosa: 
Quando sento l’orologio che suona 
le ore/e vedo il luminoso giorno 
sprofondare nella notte spavento-
sa..... Quando vedo alberi prima 
rigogliosi, ora spogliati delle foglie... 
(mi accorgo) che tra le devastazio-
ni del tempo si dovrà passare ... e 
nulla ci può difendere dalla falce 
del  Tempo.

Panoramica dell’Orologio di Casa Magni

L’orologio solare di Casa Magni
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C’era una volta
L’orologio solare alla Scuola Media Statale 

di Castelnuovo Magra

Ai piedi della collina di Castelnuovo Magra, vicino al complesso del 
Supermercato Conad, sorge l’edificio della Scuola Media Statale, attor-
niata da una discreta superficie coltivata a prato, non alberata, ben adatta 
per la collocazione di un orologio solare orizzontale... e, in effetti l’instal-
lazione di uno splendido esemplare in marmo è qui avvenuta nel 1993.

L’orologio ha forma quadrata con il lato di dimensioni attorno ai due 
metri, con i vertici orientati verso i punti cardinali, evidenziati con risalto 
dalle loro iniziali  N, E, S, W intarsiate nella struttura.

Le linee orarie, dalle VI mattutine alle XVIII serali, sono delimitate 
da archi di cerchi, e forniscono l’indicazione del tempo solare vero; linee 
orarie di dimensioni minori, sulla periferia dell’arco di cerchio di raggio 
maggiore, indicano le mezze ore. Cifre e linee orarie risultano da raffinati 
intarsi nel basamento.

Sul quadrante inoltre sono presenti l’indicazione incisa dell’anno di 
costruzione  A.D.  MCMXCIII, il motto “Vassene il tempo e l’uom non se 
n’avvede” di nobilissima ascendenza “Dante Purgatorio IV v.9”, le coor-
dinate geografiche del luogo LONG. 10° 01’     LAT.  44° 05’ 07”.

Lo gnomone, in materiale metallico, giace nel piano meridiano e fuo-

L’orologio solare della Scuola Media Statale a Castelnuovo Magra ancora in costruzione
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riesce nella zona centrale dell’orologio solare, là dove convergono tutte le 
rette orarie; forma, rispetto al piano orizzontale del quadrante, un angolo 
pari alla latitudine del luogo, e termina con una struttura a sfera che, in 
questo caso, non ha alcuna valenza gnomonica.

Ancora nella parte centrale dell’orologio, compare poi il grafico dell’e-
quazione del tempo,  Æquatio temporis,  con indicati, per ogni periodo di 
ciascuno dei 12 segni zodiacali, i “minutæ” di ritardo (+) o di anticipo (-) 
di correzione da apportarsi.

È invece assente sul quadrante l’indicazione della Costante Locale che 
equivale al tempo di anticipo o di ritardo della culminazione del Sole sul 
luogo dell’orologio rispetto a quello sulla mezzeria del fuso orario; in que-
sto caso, si calcola  CostLoc=(15°- 10°01’) * 60/15 ≈ 20 minuti in ritardo.

Da questi dati e rilievi si valuta immediatamente il tempo medio del 
fuso cioè il comune tempo civile:

Tmedio = Tvero + CostLoc+EqT

EqT è il valore dell’equazione del tempo (Æquatio temporis) che cor-

Particolari dell’orologio 
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regge le fluttuazioni riflesse sul tempo dalla velocità non costante con cui, 
durante l’anno, la Terra percorre la sua orbita; come si vede dal grafico 
nella foto sopra si ha una oscillazione che va da un ritardo di 14 minuti 
attorno a metà Febbraio ad un anticipo di poco oltre 16 minuti nei primi 
giorni di Novembre.

L’apprendimento 
delle iniziali nozioni 
della geografia astro-
nomica viene favorito 
dall’ausilio che può 
derivare dall’uso di 
metodi e riprove sem-
plici, quasi ancestrali, 
quali quelli scaturiti 
dalla gnomonica delle 
origini. 

Gli insegnanti che si avvalgono di questo approccio denotano grande 
assennatezza educativa e ravvisano tutta l’importanza didattica di cui una 
semplice bacchetta infissa nel terreno è provvista.

Alla Scuola Media  Statale “Dante Alighieri” a Molicciara di Castelnuo-
vo Magra, la decisione della direzione di costruire un orologio solare oriz-
zontale é stata senz’altro lungimirante sia per la sua alta valenza didattica, 
sia perchè questo tipo di orologio é spesso il primo di cui si propone lo 

studio per l’apparente 
semplicità pur nel rigore 
scientifico. Con entusia-
smo i giovani studenti ne 
scoprono le caratteristi-
che e ne afferrano i prin-
cipi di funzionamento e 
la geometria.

La prima operazione 
é quella di individuare, 
sul luogo, il posiziona-

 Il metodo del cerchio indù per trovare la retta meridiana

I punti di intersezione delle rette orarie sull’equinoziale
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mento dei punti cardinali Nord, Est, Sud, Ovest. Questa operazione non 
si fa con la bussola magnetica, ma il modo più semplice e antico è quel-
lo chiamato comunemente (e stranamente) del “cerchio indù”. Vitruvio 
Pollione, architetto latino già attivo nei primi decenni a.C., nel suo  “De 
Architectura”, opera in dieci libri, ne riferisce nel libro 1°- VI,6 ; questo, 
in sintesi, il testo del suo metodo che ha grande probabilità di essere di 
origine ellenistica 1)  2):

Su un luogo ben livellato si 
collochi uno gnomone (conloce-
tur aeneus gnomon, indagator um-
brae) e si prenda nota del punto 
del piano in cui viene proietta-
ta l’ombra dell’estremità dello 
gnomone ad un’ora del matti-
no. Si tracci quindi un arco di 
cerchio con centro nel piede 
dello gnomone e raggio uguale 
alla lunghezza dell’ombra fino 
al segno rilevato (deinde circino 

diducto ad punctum, quod est gnomonis umbrae longitudinis signum, ex eoque a 
centro circumagenda linea rotundationis). Successivamente, nelle ore pome-
ridiane, si osservi l’ombra dello gnomone e si rilevi il punto in cui l’ombra 
dell’estremo dello gnomone interseca l’arco di cerchio precedentemente 
tracciato, avendo così una lunghezza pari a quella dell’ombra individua-
ta al mattino (Itemque observanda postmeridiana istius gnomonis crescens um-
bra, et cum tetigerit circinationis lineam et fecerit parem antemeridianae umbrae 
postmeridianam, signanda puncto). Si trovi poi, con il compasso il punto 
medio della congiungente i due punti individuati come detto sopra e, 
quindi, si tracci la linea che unisce questo punto medio con il piede dello 
gnomone per ottenere la linea meridiana e individuare la regione setten-
trionale (Ex his duobus signis circino decusatim describendum, et per decusatio-
nem et medium centrum linea perducenda ad extremum, ut habeatur meridiana 
et septentrionalis regio). 

1) Romano G., Orientamenti ad sidera, Edizioni  Essegi, Ravenna, 1995 	
2) Gunella  A., Corrispondenza privata 	

 Costruzione delle rette orarie



127

Individuata la retta meridiana, cioè la direzione Nord-Sud, facilmen-
te si può tracciare l’equinoziale, la retta Est-Ovest, ortogonale alla retta 
meridiana.

Lo stilo polare giace 
nel piano meridiano ed 
è parallelo all’asse di ro-
tazione terrestre; punta 
quindi verso il Polo Nord 
celeste e forma con il pia-
no orizzontale un angolo 
di ampiezza pari alla la-
titudine del sito dove si 
installa l’orologio solare. 
Se l’interesse è limitato 
alla conoscenza soltanto 
dell’ora, la lunghezza dello stilo è un parametro non necessario.

Con una semplice procedura progettuale geometrica si riesce a defini-
re il corretto posizionamento delle rette orarie che indicano il tempo vero 

L’orologio solare orizzontale in prospettiva

L’orologio solare della Scuola Media Statale “D. Alighieri”  a Castelnuovo Magra
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solare. La procedura prevede di riportare sul piano orizzontale quella 
che è la situazione spaziale effettiva e ciò si realizza attraverso opportuni, 
possibili e scrupolosi ribaltamenti di piani che siano al di fuori di questo. 

Riferendosi alle figure, i passi successivi sono i seguenti:
1.	 si traccia la retta meridiana  AD sul piano orizzontale, individuata 

come sopra riferito
2.	 dal punto A si origina lo stilo polare AB che forma con il piano oriz-

zontale un angolo pari alla latitudine LAT. Nel disegno è ribaltato di 
90° e appare sul piano orizzontale

3.	 dall’estremo B dello stilo polare si fa partire la retta ortogonale alla AB 
che individua il punto C nell’incrocio con la retta meridiana. La retta 
BC è la traccia del piano equatoriale e pertanto C è il punto di interse-
zione delle rette equinoziale e meridiana.

4.	 Si traccia la retta perpendicolare alla retta meridiana e passante per C; 
questa è la retta equinoziale 

5.	 Si ribalta il piano equatoriale portando il punto B in D (CB = CD)
6.	 Dal punto D si fanno partire le rette distanziate l’una rispetto all’altra 

di 15° e che individuano sulla retta equinoziale i punti appartenenti  
alle corrispettive rette orarie

7.	 Le rette orarie si ottengono congiungendo il punto A , centro dell’oro-
logio, con i punti sull’equinoziale individuati come descritto al punto 6.

Purtroppo la conclusione di queste note è triste; la vita e i fasti di questo 
orologio solare sono durati l’ ”espace de un matin” e già dopo alcuni anni 
dalla realizzazione il luogo ha avuto sempre meno frequentatori. Trasfe-
rito o pensionato l’insegnante lungimirante, i successori hanno rinunciato 
al prezioso ed elegante sussidio didattico, sul quale la natura matrigna ha 
ripreso il sopravvento ed attualmente rovi e sterpaglie lo avvolgono e na-
scondono alla vista e forse riescono anche a deformarne la struttura; gli 
stessi marmi, gli intarsi, le incisioni, senza più alcuna minima manutenzio-
ne risentono dell’ambiente sfavorevole e s’avviano al disfacimento.

Un caloroso invito ai responsabili scolastici affinché questo eccellente 
orologio possa risorgere a nuova vita e ridiventare ottimo strumento di 
apprendimento.
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I motti sulle meridiane di Lunigiana

L’orologio solare assolutamente silente nel mostrare il fluire del tempo 
con l’incessante progredire dell’ombra sul quadro, prende invece gran 
voce attraverso i motti che spesso lo abbelliscono e completano. I motti 
sono delle frasi concise che tendono a caratterizzare con poche brevi si-
gnificative parole quei sentimenti che il committente sente più espressi-
vi del proprio stato d’animo rispetto alla consapevolezza del trascorrere 
del tempo; sono pertanto un condensato in pillole di ragionevole ma-
gniloquenza del trascorrere del tempo sui più diversi modi di essere e di 
pensare: la voglia e il tormento 
di vivere, il terrore e l’inelutta-
bilità della morte, le speranze e 
i timori quotidiani, il tempo che 
fugge, il Sole fonte di vita.

La maggior parte dei motti è 
in latino e così è anche per il campionario dei motti sugli orologi solari 
della Lunigiana. La tipologia dei motti che qui ritroviamo può conside-
rarsi tradizionale essendo la gran parte di questi fra quelli più diffusamen-
te usati e noti.

Troviamo così i motti in cui è lo stesso orologio che prende la parola 
e diventa ammonitore verso l’osservatore: “Da mihi solem dabo tibi horam” 
(Sarzana), “Sine sole sileo” (La Spezia e Fantiscritti Carrara), “Horas non 
numero nisi serenas” (Castelnuovo Magra, Marina di Massa Lungomare 
e Hotel Cavalieri del mare), Portovenere “Vivere memento” (La Spezia), 
“Horas tibi serenas” (Vezzano Ligure), “Non segno le ore se non quelle serene” 
(Varese Ligure), “In aeternum numero horas” (Massa).                                   

Un’altra categoria di motti piuttosto diffusa è quella sull’amicizia, la 
buona disponibilità verso gli altri, ed altri sentimenti affini: “Amicis quaelibet 
hora” (Maralunga), “Dormio et cor meum vigilat” (Serravalle di Ortonovo). 

Le citazioni letterarie sui mot-
ti caratterizzano maggiormente 
le percezioni e le preferenze dei 
committenti: “Vassene il tempo e 
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l’uom non se n’avvede” Dante Alighieri Purgatorio Canto IV v. 9  (Ca-
stelnuovo Magra) , “M’illumino di immenso”  Eugenio Montale (Tellaro 
di Lerici), “Altissimo, onnipotente, bon Signore ..... Laudato sie, mi’ Signore, 
cum tucte le Tue creature, spetialmente messor lo frate Sole, lo qual è iorno, et allu-
mini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore...” S. Francesco 
(Serravalle di Ortonovo), “Ognuno sta solo sul cuor della terra, trafitto da un 
raggio di sole: ed è subito sera” Salvatore Quasimodo (Fornoli di Villafran-
ca), “Carpe diem” Orazio (Romito di Arcola).

Altri motti fanno riferimento all’irreversibile trascorrere del tempo: 
“Ut vita sic fugit hora”  (Nicola di Or-
tonovo), “Vive tuo tempore, alterum non 
datur” (Sarzana), “Umbra tarda hora fu-
git” (Marina di Carrara), “Tempus edax 
rerum” (Sarzana), “Il Tempo passa, La 
Storia cambia, L’Amore resta” (Guerce-
do SP), e il magnifico ed inconsueto 

“Nihil parabit occursum” (Fossone di Carrara) niente ti ridarà ciò che è 
stato. Questo motto è anche ripetuto sull’orologio a Molicciara di Ca-
stelnuovo Magra.

    
Altri motti sul Sole, sul tempo, sull’ombra e sulla luce: “Nihil sine sole” 

(Fosdinovo), “Sol omnibus lucet” (Palvotrisia di Castenuovo Magra), “Om-
nia vincit tempus” (Fornoli di Villafranca), “Torna il Sole, non il tempo...” 
(Termo della Spezia e Miseglia Carrara), “L’uomo misura il tempo e il tempo 
misura l’uomo” (Carrara), “Ab umbra lumen” (Castelnuovo via Aglione), 
“Sicut Sol ars aeterna est” (Castelnuovo via Aurelia).

Inoltre, un motto tipicamente religioso: “Christo nihil praeponere” (Bru-
gnato) e quelli musicali “MI FA FARE SOL” e “FARE MI FA SOL” 
(Marina di Carrara).

Giovanni Paltrinieri, nel suo volumetto 1) sui motti e spigolature solari, 
riferisce di varie “Iscrizioni Orarie” pubblicate da Americo Scarlatti, pseu-

1) Paltrinieri G., Tempus fugit Motti e spigolature solari,  Grafiche ATA MI 2010	
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donimo di Carlo Mascaretti, bibliotecario 
e giornalista, sulla sua pubblicazione del 
1915 “Et ab hic et ab hoc”:

“sulla facciata di un’antica casa in Piazza 
della chiesa a Fossola presso Carrara:

Sol et haec umbra tenuis - Tempus, vitam 
mortemque docent

(il Sole e questa ombra, insegnano il 
Tempo, la vita e la morte)”

L’orologio solare non c’è più, il motto è ancora presente.

E ancora, a Sarzana, sulla meridiana del Seminario, all’indirizzo dei 
futuri sacerdoti:

“Di luce è mia parola - Se affanna o se consola
 parlo del savio al core - Segnando il vol dell’ore”
Di questo, non sembrano esserci evidenze, nè del motto, nè della me-

ridiana.
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Orologio alla Spezia in Arsenale sulla Palazzina Longobardo

L’orologio è del tipo verticale declinante verso l’Est ed è ad ora vera lo-
cale. Mostra soltanto l’essenziale e praticamente nelle sue modalità co-
struttive: sono così disponibili le rette orarie dalle IV alle XIV, la retta 
equinoziale e la lemniscata del tempo medio posta sulla retta meridiana.
Oltre allo stilo polare completa il quadro un motto tradizionale “Sine 
Sole Sileo”: senza il Sole rimango silenzioso.

Altri quadranti solari
nella Lunigiana Storica
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Orologio in via Sabotino alla Spezia

Piccolo orologio solare, di quasi sicuro acquisto sul mercato e da con-
siderarsi quindi come pseudomeridiana. Il proprietario è comunque un 
estimatore del tempo cadenzato dai ritmi naturali ed ha anche voluto im-
primere sull’orologio la propria caratterizzazione personalizzandolo con 
un motto che rovescia il lugubre “Memento mori” in un allegro e sereno 
“Vivere memento”.
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Orologio a Marola (SP) in via del Montale

Piccolo orologio in pietra collocato sulla parete di una casa che si affaccia 
e domina dall’alto l’intero golfo della Spezia. L’aspetto è quello di un 
orologio ad ora vera locale con indicate le ore dalle VII antimeridiane alle 
V pomeridiane e con la retta meridiana perfettamente verticale uscente 
dal punto in cui è infisso lo stilo. Questo è un dozzinale tondino d’acciaio 
usato nelle costruzioni edili, del tipo ad aderenza rinforzata; purtroppo 
sia il suo posizionamento che quello delle rette orarie non sono conformi 
alle modalità previste per il corretto funzionamento dell’orologio.
L’opera risulta apprezzabile quale ragguardevole ornamento alla casa po-
sta nell’incantevole scenario naturale; l’informazione oraria rimane ina-
deguata.
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Un essenziale orologio verticale, ad ora vera locale, è dipinto su una pa-
rete declinante ad Est; vi compaiono soltanto 8 rette orarie dalle  sei alle 
tredici, e con numeri romani sono evi-
denziate solo le VI, le IX e le XII, forse 
in omaggio alle ore canoniche.
Lo stilo polare è un tondino metallico 
verniciato.
A mo’ di cornice che delimita superior-
mente la superficie dell’orologio è stato 
utilizzato l’arco in mattoncini rossi che è 
stato lasciato in evidenza.
Non c’è alcun motto.

L’orologio a S. Stefano Magra in via della Chiesa
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Orologio decorativo che ricalca un modello spesso riscontrabile; le carat-
teristiche fondamentali sono ampiamente verosimili: le rette orarie, l’indi-
cazione delle ore in numeri romani, la retta equinoziale con l’unico segno 

zodiacale della Bilancia, l’an-
no di costruzione MMIX, il 
motto, anche la retta del mez-
zogiorno vero locale indicata 
con la lettera M, tutto è molto 
attendibile ma l’informazione 
oraria solare non è fornita cor-
rettamente. Qui poi addirittu-
ra non è presente lo gnomo-
ne.... forse per pudicizia!

Pseudomeridiana
a S. Stefano in via del Poggio
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Piccolo orologio di dimensioni circa 30x20 cm 
disposto sopra il portale della casa a fianco di 
quella che fu dello scrittore Mario Tobino, nel-
la piazza a lui intitolata. È una pseudomeridia-
na; le sembianze sono anche apprezzabili e la 
fattura non è disdicevole, ma quella che viene a 
mancare è l’informazione oraria, e tanto più in 
questo caso in cui l’orologio è orientato se non 
perfettamente ma con discreta approssimazio-
ne verso ...  il Nord!

Orologio a Vezzano Ligure in Piazza Tobino
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Sopra: Orologio de-
corativo nei pressi del 
Cimitero su una casa 
rurale restaurata. Arti-
sticamente simile alla 
meridiana di Cerniasco 
ma gnomonicamente 
non altrettanto valente.

Sotto:  Pregevole oro-
logio ad ora vera del 
fuso, in via della For-
tezza sulla villa Honey.
È in bardiglio imperia-
le con intarsi in bronzo 
ed ottone.
Autore: Tobias Chri-
stian Della Latta

Due orologi a Sarzana
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In una parete a sud-ovest della settecentesca villa Malaspina, “palazzo 
di campagna”, sorto “a piè del 
poggio di Fosdinovo, circa l’an-
no 1724”, contornato da ampi 
giardini con fontane e giochi 
d’acqua, si trova questa ele-
gante e deliziosa decorazione 
che tanto vuole assomigliare 
ad un orologio solare, ma che 
in effetti è una pseudo meri-
diana.

La pseudomeridiana della villa Malaspina a Caniparola di Fosdinovo
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Orologio a Carignano  (Fosdinovo)

Piccolo e preciso orologio solare ad ora vera del fuso posto sulla facciata 
di una casa per le vacanze nei pressi di Carignano. 
Il quadro è in ardesia e riporta incise, in basso, le coordinate geografiche 
(44° 08’ 20” N  e  9° 59’ 42” E) e, nella parte superiore, l’anno di costru-
zione AD 2000.  Le rette orarie sono incise e ripassate con vernice bianca 
e vanno dalle 5 antimeridiane alle 14 pomeridiane; tutte sono individuate 
da numeri arabi. La retta equinoziale attraversa tutto il quadro interse-
cando ognuna delle rette orarie.
Un piccolo segmento serve ad individuare l’istante del mezzogiorno vero 
locale. Unico abbellimento sono i quattro segni zodiacali relativi ai solstizi 
e agli equinozi; le curve diurne solstiziali non sono presenti. Lo stilo po-
lare è in ottone; il suo fissaggio è regolabile in fase di messa a punto per 
mezzo di fori asolati.
Progetto e realizzazione: G. Sandal
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Ipotetico orologio 
a Posterla (Fosdinovo)

Nella piccolissima piazzetta che sta di fronte all’edificio che, si dice, in 
passato appartenne a religiosi si può vedere questa bizzarra mescolanza 
di attrezzi per l’illuminazione notturna e dubbie tracce di rette orarie e 
malsicuri gnomoni.

Per la via di S. Carlo (Massa): 
preannuncio di meridiana

Qualche orologio non 
c’è più; qualcun altro 
non c’è ancora. Auguri!



143

Orologio ad ora vera del fuso in marmo di Carrara con dimensioni di 
130x90. Le linee orarie incise vanno dalle VI fino alle XIV. Sul mezzo-
giorno è incisa la lemniscata del tempo medio.
Sulla retta equinoziale appaiono i segni zodiacali dell’Ariete e della Bilan-
cia; sull’iperbole invernale è inciso il segno del Capricorno e sull’iperbole 

estiva  quello del Cancro.
Lo stilo è a vela in marmo 
sovrastato da lamina in al-
luminio.

Progetto:  Pier Nicolensis
Realizzazione:
Gemelli Lorenzini

Orologio a Palvotrisia in via Borgolo (Castelnuovo Magra)
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L’orologio a Castelnuovo  in via Aurelia 301

Delicata rappresentazione artistica in cui la giovane pittrice dalla lunga 
chioma, in abito color cielo e ricamato di stelle dà le ultime pennellate 
vivificanti ad un Sole umanizzato; sull’altro fronte ha già concluso la sua 
opera su una mezza Luna ammiccante che sembra tramontare.
Sul versante gnomonico siamo in presenza di un orologio verticale de-
clinante Ovest dove troviamo in maggiore evidenza le curve diurne del-
le iperboli solstiziali, estiva ed invernale, e la retta equinoziale. Le rette 
orarie non sono completate e appaiono solo nelle loro intersezioni con le 
iperboli solstiziali; vanno dalle 13 alle 21. 
La realizzazione è dell’anno 2006. È assente lo gnomone.
Motto:   Sicut sol ars aeterna est
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Orologio in Piazza Pianello a Nicola di Ortonovo

L’orologio è in effetti una pseudomeridiana; le sue indicazioni orarie non 
sono congruenti. Il proprietario ha voluto ricordare la tradizione che 
vuole che qui fosse stato presente nel passato un orologio solare ed ha 
provveduto con questo esemplare rassomigliante ma in realtà realizzato 
casualmente senza alcuna aderenza a criteri gnomonici.
Peccato! Luogo, posizione, orientamento sarebbero di per sè  molto ap-
propriati per un magnifico orologio solare che fosse anche perfettamente 
funzionante!
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Orologio in via Provasco a Luni (Ortonovo)

Anche questo orologio è una pseudomeridiana 
che può servire solo come decorazione per il fat-
to che la sua informazione oraria non è corretta. 
In questo caso serve per adornare tutta una pa-
rete completamente spoglia e mal guarnita. Lo-
devole l’idea di una meridiana ma è essenziale, 
in tal caso, non dimenticare che il suo prodotto 
deve essere l’ora ....
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L’orologio adorna il frontone di un palazzo di via Rosselli a Carrara, ed è 
ben visibile dalla salita di S. Ceccardo.
È un orologio verticale ad ora vera del fuso, declinante verso Est. Lo stilo 
è un tondino di acciaio inossidabile che fuoriesce dal centro di un Sole 
multiraggiato che primeggia sulla scena.  Non ci sono rette orarie; l’ora, 
dalle VI fino ad oltre l’ I, si legge sul nastro a corona circolare, dove i pic-

coli segmenti individuano le ore e 
i punti le mezze ore.
Motto: L’uomo misura il tempo, il 
tempo misura l’uomo

Progetto gnomonico: 
Pier Nicolensis
Realizzazione: 
Carrara Costruzioni

Orologio a Carrara in via Rosselli
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L’orologio solare a Fantiscritti Carrara

Fantiscritti è un bacino marmifero così chiamato in riferimento ad un 
bassorilievo di epoca romana, scolpito direttamente su parete, e che rap-
presentava figure mitologiche rassomiglianti a bambini. La pregevole 
fattura dell’opera fece sì che, nel tempo, gran quantità di scritte fossero 
apposte da visitatori anche molto illustri. Al luogo venne così attribuito 
dai cavatori il nome di Fantiscritti, proprio derivandolo dal dialetto locale 
(bambini=fanti + iscrizioni). Attualmente qui si trova un piccolo museo 
del marmo all’aperto che, oltre ad attrezzature storiche per le varie opera-
zioni di estrazione, movimentazione, lavorazione, vuole anche evidenzia-
re i modi di vita, le fatiche, le sofferenze e i pericoli per i cavatori.  
Un’esigua gradevole “meridiana” in marmo bianco locale compare, affis-
sa sulla parete medio alta di un monolito marmoreo: è un orologio ad ora 
vera locale, semplice, essenziale. Vi appaiono soltanto le rette orarie dalle 
8 alle 6 pomeridiane, le curve diurne equinoziale e solstiziali, contras-
segnate dai segni zodiacali. L’elemento ombreggiante è uno stilo polare 
metallico la cui parte terminale è sagomata a pallina. Nella cornice rettan-
golare ancora si mostrano il motto tradizionale “Sine Sole Sileo”, l’anno 
di costruzione e la sigla dell’autore.

Progetto: Roberto Cappelletti
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Orologio in località Bettola sulla SS46 (Caprigliola)

Orologio verticale ad ora vera locale in marmo su una antica villa signo-
rile sulla statale 46, a ridosso del Magra.  Il quadro rettangolare mostra 
nella cornice della bordatura perimetrale tutte le ore in ampie cifre roma-
ne dalle VI del mattino alle VI della sera. Le rette orarie mostrano una 
perfetta simmetria fra destra e sinistra come si addice ad un orologio esat-
tamente orientato verso Sud. A metà circa del quadrante è incisa la retta 
equinozionale contraddistinta dai segni zodiacali della Bilancia, sulla sini-
stra, e dell’Ariete sulla destra. Quali linee diurne sono indicate, in basso 
quella del solstizio estivo segnata con il segno del Cancro, e in alto quella 
del solstizio invernale con il segno del Capricorno; soprattutto quest’ul-
tima è certamente approssimata assomigliando più ad una circonferenza 
che ad un’iperbole. In alto, il centro dell’orologio è contornato da una 
lunula, motivo che si trova anche nella meridiana di Pontremoli oltre che 
in tante meridiane piemontesi e transalpine. L’ortostilo è in condizioni 
precarie: il materiale metallico è corroso e la forma, seppur leggermente, 
sembra incurvata. Non vi è nè il motto, nè alcun altra scritta.
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Navola S. Lorenzo, piccolo sperduto paesino in fondo alla valle del Ver-
de, in ridente posizione sulle alture sopra Pontremoli, in mezzo a boschi 
di castagni che sono stati per 
lunghissimo tempo la risorsa 
principale di vita, assieme ai 
prodotti del sottobosco, per i 
pochi abitanti che qui fatico-
samente risiedevano; poche 
antiche case ed una vetusta 
chiesa; un paese di emigranti 
dove, attualmente, durante le 
estati si sente parlare francese 
o altri idiomi stranieri da par-
te di coloro che qui ritornano, 
dove hanno potuto restaurare 
le case avite e dove risiedono 
le loro radici.
Sulla fiancata destra della 
chiesa di S. Lorenzo compare 
una larga superficie rettango-
lare intonacata (2x3,5m circa). Su questa, quasi certamente, era dipinto, 
assieme ad un’immagine sacra, un piacevole orologio solare la cui rea-
lizzazione risale alla data  AD MDCCCLXXXV.  Ma come suggerisce il 
motto Tempus fugit, il tempo scorre rapidamente, Tempus edax rerum fluit 
irreparabile, il tempo, che tutto divora, se ne va ineluttabilmente: il quadro 
si scoloriva, le figure e le linee erano sempre più sbiadite e il rischio di una 
scomparsa totale definitiva era concreto. Alle soglie del nuovo millennio, 
nell’estate del 2000, durante la vacanza nel paese dal quale si è partiti e 
dove si torna con nostalgia, qualche emigrante ritiene conveniente non 
rinunciare totalmente a testimonianze che rievocano i suoi anni giovanili 
seppur così travagliati; rimangono così due date, l’anno di costruzione e 
quello del modestissimo restauro  (I -- IX -- MM), il motto, disposte su un 
arco le indicazioni delle ore in numeri romani dalle VIII del mattino alle 
V pomeridiane, ed un precario gnomone che riesce a fornire un’indica-
zione oraria ancora abbastanza attendibile.

L’orologio sulla chiesa a Navola S. Lorenzo
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Orologio verticale posto nella piazza di Varese Ligure. È incorniciato in 
un settore circolare e adornato lievemente con motivi astronomici nottur-
ni. Artisticamente ben strutturato, mostra le rette orarie caratterizzate dai 
numeri romani dalle VII mattutine alle VII pomeridiane.
È una pseudomeridiana che ricalca in tutta la sua parte destra la meridia-
na nella villa Bertarelli a Galbiate (Lecco), riprodotta sulla Enciclopedia 
Italiana Treccani; il motto, nell’originale in latino, è qui scritto in italiano: 
“Non segno le ore se non quelle serene”.
Ovviamente, alla pur gradevole semplicità artistica non è associata una 
esecuzione gnomonica inappuntabile.

Orologio a Varese Ligure in Piazza Vittorio Emanuele
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Orologio a Maissana sulla facciata occidentale

Orologio a Maissana sulla facciata orientale

A Maissana, in Alta Val di Vara, in un paesaggio in cui il verde e la luce 
predominano, il tempo scorre ancora con ritmi meno stressanti di quelli  
forsennati cui la vita moderna ci ha ormai abituati.
Nel piccolo ed incantevole B&B Le Meridiane, condotto con passione e 
gentilezza dalla signora Olga è possibile ritemprare lo spirito (ed anche 
il corpo). Sulle pareti orientate circa verso l’Est e verso l’Ovest  gli ospiti 
possono ammirare i due “orologi” disegnati certamente dallo stesso auto-
re dell’orologio nella piazza principale della poco distante Varese Ligure.
Ma, come per quello, il valore è soltanto artistico!



153

Orologio a Veppo (Rocchetta Vara) sulla villa dei Conti Zucchini

Orologio di elementare semplicità con evidenziate rette orarie pressoché 
simmetriche. Due porzioni di circonferenze delimitano lo spazio in cui 
sono inseriti dei segmenti rappresentanti le mezzore. La retta meridiana, 
verticale, è terminata con un motivo a forma di lancia.
Sulla porzione di circonferenza più esterna sono contrassegnate, in nu-
meri romani, le ore dalle IX alle III.; le cifre non sono annerite come le 
rette orarie.
Nella parte bassa del quadro compare il numero 1900 che potrebbe rap-
presentare la data di costruzione; nessuna altra scritta utile vi compare. 
Lo stilo sembra di lunghezza non sufficiente e di angolazione impropria.
Un orologio incerto e problematico.
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Orologio a Brugnato sulla fiancata della chiesa

Inserito nel riquadro rettangolare, questo orologio dipinto con colori leg-
geri e sfumati, mostra l’ora vera del fuso con le rette orarie dalle VIII del 
mattino fino alle V della sera. Sul quadro è rappresentata anche la retta 
del mezzogiorno vero locale, retta verticale il cui prolungamento  passa 
per il centro dell’orologio, da dove si diparte lo stilo polare metallico; 
questa retta meridiana è contraddistinta da una M.
Nella parte superiore del quadro un festone colorato accoglie il motto 
religioso “Christo nihil praeponere”. 
Trovano posto nella parte inferiore, a sinistra, lo stemma locale, e a destra 
il grafico dell’Equazione del Tempo.
Immediatamente sotto il riquadro si intravede l’anno di costruzione 
“A.D. MM” e a destra l’indicazione dell’autore.
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L’orologio a Levanto 
in via N. Signora della Guardia

Poco fuori dell’abitato, arrivando dall’autostrada, nei pressi di un super-
mercato, sulla destra si incontra questo orologio su un casale di una volta, 
adattato ora ad agriturismo. 
Le condizioni sono precarie: le rette orarie quasi non si intravedono; poco 
più evidenti sembrano le linee dell’incorniciatura.
Forse è stato procrastinato un tentativo di restauro.
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L’orologio solare sulla passeggiata a mare a Levanto

La posizione in cui è ubicato l’orologio è tale da dominare tutto il golfo di 
Levanto, ma la sua condizione è ormai precaria: lo stilo è incurvato; forse 
si intravede confusamente qualche retta oraria e nient’altro. Per la parte 
artistica si scorge la cornice rettangolare in cui è inserito un semicerchio, 
e sopra, ai lati del punto in cui è infisso lo stilo, un motivo ornamentale 
di semplice fattura.
Nessuna traccia di qualsiasi scrittura appare. Una superficie simmetrica a 
quella dell’orologio compare alla sinistra, oltre le finestre; su questa risul-
ta appariscente la presenza di un testo che potrebbe essere il motto, ma 
non tutte le parole sono decifrabili e non se ne afferra il senso.
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Orologio a Levanto nella Salita S. Giorgio sul sentiero CAI

È un orologio in marmo di dimensioni contenute, sagomato in forma ot-
tagonale. Vi compaiono un gran numero di rette orarie in perfetta sim-
metria destra-sinistra tutte fuoriuscenti da un centro nella parte superiore 
del quadro. Dal centro si eleva anche lo stilo metallico che ha l’estremità 
libera modellata a freccia; un sostegno, anch’esso metallico, è saldato nel-
la parte intermedia dello stilo per ottenere un’adeguata rigidezza. Sulla 
periferia del quadro ottagonale sono incise le cifre romane che caratte-
rizzano le rette orarie corrispondenti; la retta meridiana XII è posta sul-
la verticale per il centro. Guardando con attenzione si nota che le altre 
ore sono indicate in modo non corretto: quelle relative alle ore mattutine 
sono posizionate nella parte destra dell’orologio mentre dovrebbero es-
sere poste nella parte sinistra; viceversa per le ore pomeridiane. Come si 
chiarisce il mistero? Potrebbe essere un errore costruttivo ma molto più 
probabilmente questo orologio era nato non come orologio verticale ma 
come orizzontale; nel periodo della data incisa nella parte alta, 1782, era-
no comuni orologi così sagomati che venivano installati su una colonnina 
in modo da portarli ad una altezza comoda per la lettura. Questo orologio 
è l’originale o una copia di un orizzontale che vicissitudini umane hanno 
trasformato in verticale. La fotografia è del 2000; nel 2010 l’orologio non 
è più presente. 
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Orologio a Levanto nella 
Salita alla Madonnetta

Lavori di ristrutturazione edilizia avvenuti dopo il 2000 non permettono 
più di vedere questa gradevole piccola meridiana timorosamente acquat-
tata e seminascosta nelle scale che portavano al giardino. Anche il ricordo 
affidato a questa fotografia sfocata sarà sempre meno nitido. 



159

Frazione Casa Lovara a Levanto: l’ipotetica meridiana

Ciò che rimane è poco più di un rudere e da ciò che appare è difficile 
anche solo una valutazione stimata non individuandosi alcun minimo ele-
mento caratterizzante. 
Attualmente poi la folta vegetazione fa sì che la parete rimanga ombreg-
giata per lunghi periodi nell’arco della giornata facendo così considerare 
non sufficientemente appropriata l’ubicazione per l’installazione di un 
orologio solare.
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In marmo di Carrara, questo semplicissimo orologio verticale ad ora vera 
locale, è declinante circa una quarantina di gradi verso Ovest. Oltre allo 
gnomone “a vela”, sono presenti soltanto le rette orarie indicate con nu-
meri romani dalle XI fino alle VII pomeridiane; le rette orarie sono attra-
versate dalla equinoziale.  È sormontato da una targa in marmo “Istituto 
Nazionale per le Case degli impiegati dello Stato” con data 1931  Anno 
IX, che può essere indicativo anche per l’orologio.

Orologio solare 
a Massa in via Aurelia 
(Viale Puccini) 
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L’orologio al Seminario vescovile di Massa

È un orologio verticale, in marmo di Carrara, leggermente declinante ver-
so Est ad ora vera locale. Semplicissimo, oltre alle rette orarie  scritte in 
numeri romani, mostra le tre fondamentali linee diurne: l’equinoziale e 
le due iperboli solstiziali, ciascuna caratterizzata dai relativi simboli zo-

diacali. Dal centro dell’orologio par-
te lo snello ed esile stilo metallico; il 
quadro è completato dal motto: “In 
aeternum numero horas”
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L’orologio a Marina di Massa nel Lungomare di Levante

Il quadro si sviluppa in una cornice semicircolare, affacciandosi sull’az-
zurro mar Tirreno. L’orologio è un verticale declinante verso Ovest (di 
35 - 40°) ad ora vera locale.
Le rette orarie sono inframezzate dalle quelle delle mezz’ore e vanno dalle 
X del mattino alle VII del pomeriggio.
Punteggiate sono indicate anche le curve diurne solstiziali e la retta equi-
noziale.
Lo stilo è un semplice tondino metallico infisso nella parete che termina 
con la sagomatura a foglia.
Il motto, scritto nell’arco sotto a quello delle ore, é il classico: “Horas non 
numero nisi serenas” 
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L’orologio a Massa in via della Stazione

Vista la perfetta simmetria rispetto al mezzogiorno fra la parte destra e la 
sinistra, l’orologio appare come un verticale non declinante ad ora vera 
locale; lo stesso stilo a vela lo conferma, avendo la sua proiezione sul 
piano del quadro, la retta substilare, coincidente con la retta meridiana. 
Non si è tenuto conto della declinazione gnomonica, e la conseguenza è 
un’errata indicazione dell’informazione oraria. La situazione è recupe-
rabile riportando l’intero quadro alla condizione Decl=0 ruotandolo at-
torno ad un asse verticale di un angolo pari alla declinazione gnomonica 
della parete.
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L’orologio a Marina di Massa Villa La Ronchesina

Elegante orologio inserito 
in una raffinata cornice, una 
decorazione prestigiosa cui 
non è pari la parte tecnica: 
qui ci sono tutti gli elementi 
(rette orarie, cifre delle ore, 
lemniscata del tempo medio, 
forse anche curve riferentesi 
alle solstiziali) ma disposte in 
modo non coerente e non ap-
propriato a fornire l’informa-
zione oraria.
Lo stilo metallico ha la punta 
profilata a lancia con foro.
Non c’è alcun motto.

L’orologio a Marina di Massa 
all’Hotel Cavalieri del Mare

L’orologio solare all’Hotel Ca-
valieri del Mare non esiste più: 
nascosti dietro le ante delle fi-
nestre aperte si scorgono anco-
ra le tracce che lo delimitavano, 
lo gnomone a vela e il motto 
tradizionale “Horas non numero 
nisi serenas” con le parole sca-
glionate simmetricamente su 
tre righe.
Non disperiamo e confidiamo 
sempre in un prossimo restau-
ro, anche se sarà duro tenere le 
persiane chiuse.
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Orologio a Marina di Massa lungo il Viale Vespucci

Un riquadro in marmo bianco compare sulla parte superiore di una vil-
letta a Marina di Massa, in Viale Vespucci, la passeggiata a mare con i si-
gnorili stabilimenti balneari; ben fissato con quattro grappe nel mezzo del 
timpano, al primo sguardo, non se ne afferra nè l’utilità nè la funzione e 
solo osservandolo con maggiore concentrazione si scoprono, con difficol-
tà, quelle  che indubbiamente appaiono come le tracce caratteristiche che 
ravvisano un orologio solare verticale moderatamente declinante verso 
l’Ovest, ad ora vera del fuso. Anche lo stilo è mancante e rimane soltanto, 
nella parte alta del riquadro, il foro nel quale era infisso. Quasi in filigra-
na, si riescono ad intravedere le rette orarie, le curve diurne solstiziali, la 
retta equinoziale; sulla retta del mezzogiorno si intuisce la lemniscata del 
tempo medio. Non sembra esserci alcuna altra traccia delle indicazioni 
delle ore, del motto, o altre informazioni che spesso decorano il quadran-
te. Un’opera incompiuta o perduta, ma che facilmente potrebbe rinascere 
a nuova vita e lustro.  
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Orologio solare a Luni stazione (Castelnuovo Magra)

Orologio ad ora vera del fuso in 
marmo di Carrara con profilo el-
littico; le linee orarie incise vanno 
dalle 8 alle 18; sono indicate an-
che le mezze ore. Sul mezzogior-
no  è incisa anche la lemniscata del 
tempo medio. Lo stilo è polare. In 
bassorilievo nella parte inferiore lo 
stemma del Comune di Castelnuo-
vo Magra, nella parte superiore un 
Sole in sembianze umane.
Motto: Horas non numero nisi se-
renas

Progetto: Pier Nicolensis
Realizzazione: Roberto Ussi
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Orologio solare dipinto su parete quasi  meridionale, che mostra l’ora 
vera del fuso con rette orarie dalle 8 alle 19. È rappresentata, in rosso 
con all’estremo la campanella, anche la retta del mezzogiorno vero locale. 
Con colori delicati è pitturato tutto il quadro e un Sole ammiccante dal 
quale parte lo stilo polare il cui estremo libero ha un’espansione a punta 
di lancia. Oltre al motto non compaiono altri adornamenti.
Motto:  Ab umbra lumen

Orologio in via Aglione (Castelnuovo Magra)
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L’orologio solare a Miseglia Carrara

Miseglia è un piccolo raggruppamento di rare case “tra bianchi marmi”  
là, come dice Dante, “ne’ monti di Luni, dove ronca lo Carrarese che di 
sotto alberga”. (Inf. XX, 47)
Sulla facciata di una casa lungo la strada che porta al vicino paese, si scorge 
un pregevole orologio solare. È un rettangolo della pietra locale, il mar-
mo, di dimensioni stimate di 120x90 cm. È un orologio ad ora vera locale, 
con le rette orarie contraddistinte in numeri romani dalle VI mattutine alle 
IV pomeridiane, inframezzate dalle rette delle mezze ore. Il mezzogiorno 
medio del fuso è dato dalla lemniscata che mostra, a diversi colori, le quat-
tro diverse stagioni. Sono presenti le sette iperboli giornaliere identificate 
ciascuna dai relativi simboli zodiacali. Lo stilo polare bivalente ha il punto 
nodale a foro gnomonico. Il motto “Torna il Sole ma non il Tempo” appare 
nella parte superiore. Sulla parte bassa è indicata, a sinistra, l’altezza del 
luogo e, a destra, la data di costruzione e la sigla dell’autore.

Progetto: Roberto Cappelletti
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                               Meridiana a Portovenere (SP)  Baia dei Delfini

È  un piccolo orologio solare “di produzione massiva”, in ottone, che ha 
forma quadrata di 20x20 cm, per uno spessore di 15 mm.
Pregevoli appaiono le decorazioni che simulano una cornice ornamentale 
perimetrale in cui è inserito il riquadro con le rette orarie, inframezzate 
dalle rette più corte delle mezze ore.
Lo gnomone polare, anch’esso in ottone, è lungo 3 cm; è stato dimen-
sionato per la latitudine di Portovenere su un palazzo in zona Baia dei 
Delfini.
L’informazione temporale fornita è soltanto quella del mezzogiorno vero 
locale.
Il motto è il tradizionale Horas non numero nisi serenas.

Progetto e adeguamento gnomonico:   R. Righi
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Orologio solare a Magliano di Fivizzano (MS)

Di forma ellittica, è questo un orologio solare ad ora vera del fuso dai 
colori tenui e delicati; identificata con la retta che termina nel piccolo sole 
raggiato è la retta del mezzogiorno vero locale. 
Le rette orarie, elencate in numeri romani sulla fascia perimetrale, vanno 
dalle  VII  del mattino alle  V  pomeridiane e sono suddivise in quarti 
d’ora da punti di diversa dimensione e colore. 
Le iperboli diurne sono identificate dai corrispondenti segni zodiacali. 
Lo stilo è un tondino metallico ed ha il nodo a barretta trasversale.
Garbata l’unica decorazione zoomorfa: un’upupa con la crestina posato 
su dei tralci di vigna.
In alto, a destra, sono mostrate le sigle del progettista e del decoratore, 
oltre all’anno di costruzione: 2010.

Progettazione gnomonica:  J. Arioni
Decorazioni artistiche:  Antonia Montefusco
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                                 Orologio solare a Verpiana di Aulla (MS)

Semplice e discreto, l’orologio solare ad ora vera del fuso di Verpiana 
mostra le ore dalle  IX  del mattino alle  VII  della sera. Le ore sono scritte 
in numeri romani e sono racchiuse nello spazio fra le due ellissi che si 
sfiorano nella parte superiore. È aggiunta la retta oraria del mezzogiorno 
vero locale, caratterizzato dal piccolo Sole raggiato.
Trasversalmente, contraddistinta dai segni zodiacali dell’Ariete e della 
Bilancia, è posta la retta equinoziale.
I punti interposti fra le rette orarie individuano le varie frazioni dell’ora.
Lo stilo metallico è polare; è fissato attraverso un meccanismo che rende 
facilmente regolabile il suo corretto funzionamento.
Sono di ornamento al quadro un gufo dai grandi occhioni e una sottile 
falce di luna. In piccolo, sulla parte più alta dell’orologio, sono le sigle 
dell’autore, decoratore ed è indicato l’anno di costruzione 2009.

Progettazione gnomonica:  J. Arioni
Decorazioni artistiche:   Antonia Montefusco
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Orologio alla Spezia in località Termo

L’orologio è un verticale declinante Ovest, ad ora vera del fuso, “Aetnea 
hora Solis”, dipinto su parete con dimensioni 260x215 cm.
Le rette orarie, dalle undici alle venti, sono individuate da numeri roma-
ni a fianco dell’iperbole solstiziale estiva, mentre sull’iperbole invernale 
sono indicate con numeri arabi le ore legali.
Completa il quadro le retta equinoziale, la lemniscata del tempo medio 
sulla retta meridiana, i simboli di tutti i segni zodiacali e l’anno della co-
struzione MCMXCVIII.
Lo stilo è polare supportato da una lamina triangolare, tutto in acciaio 
inox.
Motto: Torna il Sole non il tempo

Progetto: Pier Nicolensis
Realizzazione: Giorgio Palla
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L’orologio solare in stile “liberty” con delicati colori, sulle alture della 
Spezia in località Guercedo, fornisce il tempo vero del fuso. La lemnisca-
ta sulle ore 12 e la curva dell’Equazione del Tempo permettono facilmen-
te di ottenere l’orario civile. La notevole declinazione della parete verso 
l’Ovest permette soltanto rette orarie dalle ore 11 in poi. Sono eviden-
ziate tutte le 7 iperboli zodiacali e sono identificate con il segno  relativo 
solo quelle equinoziali e solstiziali. Lo stilo polare è in acciaio verniciato 
ed ha per nodo una sferetta. Completano l’orologio le coordinate locali 
e la declinazione della parete, con il motto “Il Tempo passa, La Storia 
cambia, L’Amore resta” e l’anno di costruzione.
I segni zodiacali nei due riquadri in alto sono riferiti ai proprietari; in 
basso una beneaugurante colomba della pace tutela e protegge la casa.

Progetto: Pier Nic
Realizzazione: Palla-Cardillo

                       Orologio in località Guercedo presso La Chiappa (SP)
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Orologio a Ponzano Superiore (S. Stefano Magra) in piazza dell’Immacolata

Gradevole e discreto doppio orologio solare incorniciato in una ellisse. Nel-
la parte inferiore si trova un esemplare essenziale, a tempo vero locale, con 
le rette orarie indicanti le ore dalle VIII alle IV inframezzate dalle mezze ore. 
Tutte convergono verso un sole dipinto, dal cui centro diparte anche lo stilo 
polare; da notarsi il marchingegno universale che rende flessibile ed adat-
tabile a qualsiasi latitudine e substilare il posizionamento dello stilo polare.
L’orologio nella parte superiore è un completo orologio a tempo medio 
del fuso con tutte le lemniscate per ogni mezzora dalle 8,30 fino alle 16. 
Le lemniscate relative alle ore intere sono colorate in modo diversificato: 
per le stagioni Inverno-Primavera in celeste, per l’Estate-Autunno in gial-
lo-arancio. Sono mostrate sull’iperbole solstiziale invernale le ore comuni, 
mentre sull’iperbole solstiziale estiva sono mostrate le ore legali, aumentate 
di un’ora rispetto alle comuni. Sono poi indicate tutte le altre iperboli men-
sili e i segni zodiacali del corrispondente periodo. Lo gnomone è ortostilo; 
non c’è alcun motto. All’esterno dell’ellisse che racchiude l’insieme dei due 
orologi, adornano il quadro dei temi decorativi floreali e ornitologici; sono 
fornite inoltre le coordinate locali e l’orientamento dell’orologio.
Autore: J. Arioni
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Orologio a Romito 
di Arcola sulla 
provinciale per Lerici

È un elegantissimo esemplare di orologio verticale molto declinante (De-
clinazione gnomonica oltre 135° Ovest). Mostra le lemniscate del tempo 
medio dalle 15 fino a oltre le 19 (anche se queste non sono necessarie) e le 
rette orarie per le ore e le mezze ore. 

È completo della equinoziale e 
delle iperboli limiti ai solstizi e alle 
date intermedie mensili. Sono indi-
cati alcuni segni zodiacali: Ariete, 
Toro, Gemelli, Cancro, Sagittario, 
Capricorno. 
Lo gnomone è a vela e la sua posi-
zione inconsueta deriva dalla decli-
nazione gnomonica molto elevata. 
Il motto “Carpe diem” è sul nastro 
sovrastante al quadro.
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Orologio a Vezzano Ligure in via Montallegro

L’orologio è rappresentato sopra un rotolo di pergamena semidischiuso: 
è del tipo verticale declinante di 43° verso Sud-Ovest, ad ora vera del 
fuso. Le rette orarie vanno dalle XII alle XIX e sono delimitate dalle 
curve diurne solstiziali. Sull’iperbole solstiziale invernale sono indicate 
con dei piccoli segmenti di retta, le mezze ore. La retta meridiana ha 
sovrapposta la lemniscata del mezzogiorno medio del fuso, cioè del mez-
zogiorno civile, le 12 TMEC.
Sempre sulla pergamena è posto l’anno di costruzione A.D.2001 ed il 
motto “Horas tibi serenas”.
Lo stilo è polare con ortostilo equivalente di 23 cm; il centro dell’oro-
logio, dove si origina  lo stilo polare, è affiancato dalle due insegne, del 
Comune di Vezzano e del Rione Montallegro.

Progetto gnomonico: Pier Nicolensis
Realizzazione: Giorgio Palla
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All’uscita del paese di Vezzano, verso La Spezia per il Buonviaggio, si in-
contra la Villa Aurea, che in passato fu anche caserma dei Carabinieri; una 
torre quadrangolare con arcate pensili la sovrasta, e da qui si godono pa-
norami superbi verso la marina e le isole spezzine da una parte e verso le 
valli del Vara e del Magra, dall’altra. La facciata verso Sud Est mostra un 
delizioso orologio solare di discrete dimensioni; una sorta di nicchia dipinta  
con delicati motivi floreali e vegetali accoglie un luminoso sole raggiato e 
gli stessi raggi fanno le veci delle rette orarie. Le ore doppiamente indicate 

in cifre romane e arabe, vanno dalle 
6 mattutine fino alle 2 pomeridiane. 
Compare inoltre, indicata con  M  
la verticale del mezzogiorno vero 
locale. Sul festone superiore a mo’ 
di motto, è la scritta “L’ora della 
Torre Aurea”. Lo stilo polare ha 
sofferto di qualche indebita piega-
tura e la lettura dell’ora non risulta 
pienamente accurata.

L’orologio solare sulla torre di Villa Aurea a Vezzano Ligure (SP)

Panoramica della torre con l’orologio solare 
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Orologio a Sarzana all’inizio del Viale XXV Aprile

Un elegante orologio dai delicati colori sfumati racchiude in una geome-
trica cornice tutti i luminari celesti: il Sole, la Luna e le stelle. Una figura 
umana alata sorregge un festone sul quale risalta il motto: “VIVE TUO 
TEMPORE  ALTERUM NON DATUR”  (Vivi il tuo tempo, un altro 
non ti sarà dato).
L’orologio è costituito dalle rette orarie vere del fuso, dipinte in nero, 
dalle III (!) fino alle XII; indicata con la campanella, sulla destra, com-
pare anche la retta verticale del mezzogiorno vero locale. Le rette orarie 
sono limitate dalle iperboli solstiziali e sezionate dalla retta equinoziale; 
i segni zodiacali relativi contraddistinguono queste curve. Una ulteriore 
iperbole, denotata da una sorta di pellegrino viaggiatore, caratterizza una 
data significativa per il proprietario.
Lo stilo polare con il nodo costituito da tre rigonfiamenti del tondino, è 
sorretto da due supporti.
Nella pergamena nella parte inferiore del quadrante vengono indicate le 
coordinate del luogo  (LAT 044° 06’ 18’’, LONG 09° 58’ 07’’), l’autore 
(SIMON MUSSUS) e la data della costruzione (OPUS  A.D. MMXI).
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Orologio ad ora vera del fuso in marmo di Carrara con dimensioni 90x108 
cm; lo spessore è inferiore ai 4 cm.
Dentro la cornice rettangolare intarsiata in marmo colorato, le linee ora-

rie incise vanno dal mezzogiorno fino alle 
XX. Sul mezzogiorno è incisa anche la lem-
niscata del tempo medio. In bassorilievo, in 
alto il Sole raggiato e sotto, nella nicchia, 
l’immagine di una Madonnina di aspetto 
del tutto simile ad una maestà situata nel-
le vicinanze, alla quale il committente  era 
devoto. Lo stilo, in acciaio inox, è del tipo 
polare. Il motto Nihil parabit occursum ri-
prende quello della meridiana storica della 
villa Cavaiola a Fossone.
Progetto: Pier Nicolensis
Realizzazione: Roberto Ussi

Orologio solare a Molicciara (Castelnuovo Magra)
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L’orologio solare doppio polare accoppiato: 
facciata Est 

L’orologio solare doppio polare accoppiato: 
facciata  Ovest

Orologio monumentale e scenografico, presentato a Carrara alla rassegna  
Marble Weeks 2012 dove è stato visto con curiosità ed ha avuto un rag-
guardevole successo. Nasce dall’accoppiamento di due orologi polari e, 
in questo caso, formanti fra loro un angolo retto. La parte del quadro del 
primo orologio che si inserisce nel secondo orologio, funziona per questo 
da gnomone; altrettanto avviene per la parte di quadro del secondo oro-
logio che funziona da gnomone per il primo orologio. 
Sul quadro orientale sono indicate le ore dalle 7 alle 14; sul quadro oc-
cidentale le ore vanno dalle 11 alle  18; ci sono così dei periodi in cui la 
lettura dell’ora è possibile su entrambi i quadranti. Il mezzogiorno vero 
locale, contrassegnato dalla retta corta con il Sole, è visibile su entrambi 
i quadranti. Il materiale in cui sono costruiti è, ovviamente, il marmo 
bianco di Carrara. 
L’ora indicata dall’orologio è quella vera del fuso; su una tabella posta 
nella parte interna sono indicati i minuti da aggiungere o da togliere per 
ottenere la comune ora civile. 
Con gli spigoli della parte sia superiore che inferiore che fa la funzione 
di gnomone, si ottiene anche l’informazione calendariale evidenziata sui 
due quadri dalle iperboli contrassegnate dai segni zodiacali.
Sono indicate le coordinate geografiche (φ  44° 4’ 43” N   λ  10° 6’ 1” E), 
l’anno di costruzione  2012 e l’autore  J.

Progetto:  J. Arioni
Realizzazione: Laboratorio Devoti 3D snc
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Orologio a Serravalle di Ortonovo in via Larga 128

L’orologio è in marmo di Carrara con cornice in marmo giallo di Siena. Le 
rette orarie vanno dalle X alle XX e sono inframezzate dalle indicazioni 
delle mezze ore su entrambe le iperboli solstiziali estiva e invernale. Sulla 
retta equinoziale sono indicati i due segni zodiacali dell’Ariete e della Bi-
lancia. Lo gnomone polare è a vela, in marmo bianco sormontato da una 
striscia sommitale in marmo nero. L’indicazione oraria è l’ora vera del 
fuso che può essere riportata all’ora media aggiungendo il valore dell’e-
quazione del tempo che si può stimare  valutando i minuti da aggiungere 
o togliere sulla lemniscata riportata sulla retta oraria del mezzogiorno. Il 
motto è ricavato dal Cantico di Frate Sole di San Francesco.
L’anno di costruzione è il MCMXCIII.

Progetto: Pier Nicolensis
Realizzazione: Gemelli Lorenzini
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Orologio a Serravalle di Ortonovo in via Larga 94  

Orologio ad ora vera del fuso in pietra dura (beola aurata) ricavato dal 
materiale di recupero del tetto di una garitta dell’ultima guerra; ha un dia-
metro di 80 cm. Le rette orarie vanno dalle X alle VII pomeridiane; sono 
incise la retta equinoziale con i segni zodiacali dell’Ariete e della Bilancia 
e le iperboli solstiziali con i segni zodiacali del Cancro e del Capricorno. 
Sulle XII è riportata la lemniscata del tempo medio. Lo gnomone polare 
in acciaio inox parte da un Sole intarsiato di marmi policromi. Anno di 
costruzione 2000.
Motto: Dormio et cor meum vigilat

Progetto: Pier Nicolensis
Realizzazione: Gemelli Lorenzini
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Orologio sulla villa Lazzoni a Fossone (Carrara)

La villa Lazzoni di Cavaiola Fossone (Carrara) viene edificata nei primi 
anni del ’700 con la funzione di casino di caccia; i proprietari, i Lazzoni 
appunto, furono una delle famiglie più ricche ed importanti di Carrara e 
non lesinarono certo nè nei palazzi, nè negli arredamenti e negli addobbi, 
sia all’interno che all’esterno. Uno splendido parco con statue, fontane, 
altri edifici minori contornano la villa grandiosa; sul fianco destro di que-
sta è ancora ben visibile un delizioso orologio solare anche se le ingiurie 
del tempo e qualche malaccorto antico restauro hanno reso precaria la 
sua situazione: non è più presente lo stilo, le rette orarie sono visibili ma 
assieme alle curve di declinazione sembrano incerte e tracciate in modo 
fantasioso. Rimane solo l’impressione di uno splendido apparato deco-
rativo con un maestoso Sole raggiato, con un festone a corona circolare 
in cui sono inscritte le ore in numeri romani dalle VIII alle V. Il motto, 
stupendo e inconsueto, appare sul nastro ripiegato; rinnova e riconferma 
l’infelice verità dell’unicità del senso di percorrenza della freccia del tem-
po: “Nihil parabit occursum”  niente ti ridarà ciò che è stato.
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                          Orologio solare a Soliera di Fivizzano (MS)

Orologio solare ad ora vera del fuso, dai vividi colori che ben si armoniz-
za sulla facciata molto declinante ad ovest della casa che lo ospita.
Una coppia di cornici rettangolari racchiudono l’ellisse in cui si sviluppa 
la parte essenziale dell’orologio: dal centro si dipartono le rette orarie 
dalle  XI  mattutine alle  VII  serali, ciascuna individuata dalla più pros-
sima cifra romana. Ogni retta oraria ha il riscontro della corrispettiva ora 
anche sulla cornice rettangolare interna, e queste indicazioni (che diffe-
riscono tutte di un’ora dalle precedenti) sono le ore da usarsi durante il 
periodo di ora legale estiva. Fra le  XI  e le  XII  è indicata la retta delle 
ore undici e mezza; il mezzogiorno vero locale è dato dalla retta verticale, 
terminante con un piccolo Sole. Sono presenti poi la retta equinoziale con 
i segni zodiacali dell’Ariete e della Bilancia, e le iperboli diurne limiti del 
Capricorno e del Cancro. Sulla parte superiore sono indicate le coordina-
te geografiche locali e la declinazione gnomonica della parete.
Uno stilo polare metallico, infisso nel centro dell’orologio con un siste-
ma regolabile di due cilindretti, ha il punto nodale identificato da una 
barretta trasversale. Un coloratissimo galletto dai rossi bargigli adorna 
il quadro; l’anno di costruzione 2009 e le sigle dell’autore e del pittore 
appaiono nella parte superiore.

Progettazione gnomonica: J. Arioni
Decorazioni artistiche: Antonia Montefusco
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Orologio a Fornoli di Villafranca Lunigiana

È un orologio verticale declinante in marmo di Carrara di dimensioni 
contenute (70x50 cm) esposto su una casa in sasso circondata dal bosco; 
fornisce l’ora vera del fuso. Le rette orarie si estendono dalle 6 alle 17, 
ma indicate con numeri romani sono solo quelle dalle VIII alle XIV. Con 
brevi segmenti addossati alle iperboli solstiziali sono evidenziate anche 
tutte le mezze ore. La retta equinoziale è presente e suddivide lo spazio in 
cui si proietta l’estremo dell’ombra dello stilo polare in due zone: in quella 
superiore l’ombra viene a trovarsi durante l’autunno e l’inverno quando 
la declinazione solare è negativa, mentre in quella inferiore l’ombra viene 
a trovarsi durante la primavera e l’estate quando la declinazione solare è 
positiva.
Lo stilo polare è un tondino in acciaio fissato su un piccolo supporto in 
marmo.
È presente il motto: “Omnia vincit tempus” e l’anno di costruzione.

Progetto gnomonico: Pier Nicolensis
Realizzazione: Gemelli Lorenzini
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Questo orologio si 
trova nel bel parco 
pubblico attorno alla 
storica villa della Rin-
chiostra, a metà via 
fra Massa e il mare; è 
un equatoriale ad ora 
vera locale in marmo 
di Carrara, suppor-
tato da una robusta 
intelaiatura in metal-
lo pesante. Le linee 
orarie, equiangolate, 
sono suddivise dalle 
tracce delle mezze ore e dai quarti d’ora; vanno dalle 7 mattutine alle 19 
serali, essendo tale asimmetria giustificata dal fatto che le vicine alture  
delle Apuane impediscono l’illuminamento del quadro nelle prime ore 
del mattino. Le due facce, superiore ed inferiore, sono identiche e il loro 
illuminamento avviene per sei mesi su quella superiore, durante il perio-
do di declinazioni solari positive, e per sei mesi su quella inferiore, con le 
declinazioni solari negative.
Un tondino metallico passante dalla faccia superiore a quella inferiore 
costituisce lo stilo per entrambe le facce. Sulla retta del mezzogiorno sono 

indicate, con il numero 
del mese, i punti ai qua-
li arriva l’ombra della 
punta dello stilo. 
Una ripulitura ed una 
protezione delle super-
fici del marmo appaiono 
indifferibili.

L’orologio equinoziale nel Parco della Rinchiostra: faccia superiore

L’orologio equinoziale nel Parco della Rinchiostra: faccia inferiore
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L’orologio a Marina di Massa in via S. Leonardo

Gradevolissimo esemplare di orologio 
verticale ad ora vera del fuso; la declina-
zione gnomonica verso l’Ovest è conside-
revole e il centro dell’orologio viene ad 
essere molto distanziato rispetto al posi-
zionamento delle cifre delle ore.
È privilegiato il motivo ornamentale ar-
tistico ed anche le rette orarie non sono 
tracciate e si individuano dall’ombra del-
lo stilo che attraversa le cifre delle ore o 
dai punti delle mezze ore.
Nessun motto è presente.
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Orologio solare sul Duomo di Carrara

Orologio solare della Fondazione Cassa di Risparmio della Spezia 
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Orologio solare 
a Nicola di Ortonovo

Meridiana a  Fivizzano  Meridiana  a Bagnone 
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Orologio solare azimutale stereografico a Fosdinovo in via Porredo.

Orologio solare a Brugnato in Piazza della Chiesa
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Meridiana di Amici

Al  Bagno Rossi 
 a Marina di Massa

Orologio solare poliedricoOrologio solare a tempo medio                                
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L’orologio solare 
al Seminario di Massa

L’orologio solare al 
Bed & Breakfast  
La Valle del Sole  

a Fornoli di Villafranca
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L’orologio solare al Museo Archeologico di Luni  (Foto dell’Archivio Fotografico del Museo)

 L’orologio solare medievale sulla chiesa di S. Lorenzo a Portovenere
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Orologio solare a Tellaro 

Orologio solare a Manarola
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Orologio solare a Pontremoli in Piazza della Repubblica

L’orologio solare a Sarzana  in via della Fortezza
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Elenco dei quadranti solari
della Lunigiana Storica

 Codice Località Prov Comune          Ubicazione
CQSL1 Bagnone MS Bagnone Campanile Chiesa vic. Castello
CQSL2 La Spezia 1 SP La Spezia Via Don Minzoni
CQSL3 Nicola 1 SP Ortonovo Borgo di Fondo
CQSL4 Ortonovo SP Ortonovo Chiesa S. Lorenzo
CQSL5 Nicola 2 SP Ortonovo Piazza Pianello
CQSL6 Fosdinovo 1 MS Fosdinovo Chiesa di S Remigio
CQSL7 Pontremoli 1 MS Pontremoli Campanile di Piazza Repubblica
CQSL8 Carrara MS Carrara Duomo Fiancata Destra
CQSL9 Bolano 1 SP Bolano Chiesa S Maria Assunta
CQSL10 Bolano 2 SP Bolano Facciata Comune
CQSL11 Sarzana 1 SP Sarzana Vicinanze Cimitero
CQSL12 La Spezia 2 SP La Spezia Arsenale Palazzina Longobardo
CQSL13 Fivizzano MS Fivizzano Piazza Medicea
CQSL14 Castelnuovo 1 SP Castelnuovo Scuola Media vicino a Conad
CQSL15 Tellaro SP Lerici Edificio sul mare BSM Tour
CQSL16 Serravalle SP Ortonovo Via Larga 128
CQSL17 S.Stefano M. SP S.Stefano M. Via della Chiesa
CQSL18 Veppo SP Rocchetta Vara Villa Conti Zucchini
CQSL19 Sarzana 2 SP Sarzana Via della Fortezza
CQSL20 Maralunga SP Lerici Alture di Maralunga
CQSL21 Fossone MS Carrara Villa Lazzoni a Cavaiola Fossone
CQSL22 Castelnuovo 2 SP Castelnuovo Luni stazione zona Cantine Lunae
CQSL23 La Spezia 3 SP La Spezia Via Sabotino 9
CQSL24 Fosdinovo 2 MS Fosdinovo V. Porredo 
CQSL25 Castelnuovo 3 SP Castelnuovo Molicciara   
CQSL26 Castelnuovo 4 SP Castelnuovo V. Borgolo
CQSL27 Fornoli MS Villafranca L. oltre Fornoli
CQSL28 Carignano MS Fosdinovo prima di Carignano
CQSL29 Termo della 

Spezia
SP La Spezia Via Aurelia
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 Codice Località Prov Comune          Ubicazione
CQSL30 Castelnuovo5 SP Castelnuovo Villa Olmarello
CQSL31 Levanto1 SP Levanto Salita S.Giorgio; sentiero CAI
CQSL32 Levanto2 SP Levanto P. del Popolo Salita S. Giacomo
CQSL33 Levanto3 SP Levanto V.  G. Semenza  viale a mare
CQSL34 Levanto4 SP Levanto V.  N.S. della Guardia  Europiù
CQSL35 Levanto5 SP Levanto Fraz. Casa Lovara
CQSL36 Levanto6 SP Levanto Salita della Madonetta 
CQSL37 Portovenere SP Portovenere Chiesa S. Lorenzo  (spigolo)
CQSL38 Sarzana3 SP Sarzana Viale XXV Aprile;  Casa Magni
CQSL39 Vezzano SP Vezzano Piazza Tobino
CQSL40 Posterla MS Fosdinovo Piazzetta
CQSL41 Caniparola MS Fosdinovo Villa Malaspina
CQSL42 Caprigliola MS Aulla V. Bettola ;  SS62 
CQSL43 Marina Massa MS Massa Lungomare di levante 47
CQSL44 Marina Massa MS Massa Lungomare Vespucci 34 B. Rossi
CQSL45 Marina Massa MS Massa Lungomare Vespucci 34 B. Rossi
CQSL46 Marina Massa MS Massa Piazza del pontile
CQSL47 Marina Massa MS Massa V. S.Leonardo 
CQSL48 Poveromo MS Massa V.  Verdi; Villa La Ronchesina
CQSL49 Poveromo MS Massa V. Verdi; Hotel Cavalieri del Mare
CQSL50 P. Rinchiostra MS Massa Via Ratti   vic. muro lato est
CQSL51 Massa MS Massa Villetta per la via di S.Carlo
CQSL52 Massa MS Massa Viale della Stazione 17
CQSL53 Navola 

S.Lorenzo
MS Pontremoli Chiesa     Fianco Destro

CQSL54 Fornoli MS Villafranca L. Agritur. La valle del Sole
CQSL55 Montale di 

Marola
SP La Spezia Salita del Montale 15

CQSL56 Aglione SP Castelnuovo Via Aglione 54
CQSL57 Serravalle SP Ortonovo Via Alta, 122
CQSL58 Vezzano Alto SP Vezzano Via Montallegro
CQSL59 Vezzano Alto SP Vezzano Via Provinciale
CQSL60 Manarola SP Riomaggiore Passeggiata a mare
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 Codice Località Prov Comune          Ubicazione
CQSL61 Brugnato SP Brugnato Chiesa parrocchiale
CQSL62 Varese Ligure SP Varese Ligure Piazza V. Emanuele
CQSL63 Ponzano 

Superiore
SP S.Stefano Magra Piazza dell’Immacolata

CQSL64 Romito SP Arcola SS. 331 per Lerici
CQSL65 Teglia MS Pontremoli Villa Ruschi
CQSL66 Carrara MS Carrara Via Rosselli
CQSL67 Provasco SP Ortonovo zona ex Prada
CQSL68 Massa MS Massa Via Aurelia
CQSL69 Massa MS Massa Seminario
CQSL70 Castelnuovo 7 SP Castelnuovo M. Via Aurelia
CQSL71 S.Stefano M. SP S.Stefano M. Via del Poggio
CQSL72 Marina Massa MS Massa Bagno Rossi  (Mer. Amici)
CQSL73 Marina Massa MS Massa Bagno Rossi  (Mer Poliedrico)
CQSL74 Marina Massa MS Massa Viale Vespucci
CQSL75 Vezzano SP Vezzano Ligure Villa Aurea    ex caserma Carabin.
CQSL76 Maissana SP Maissana B&B Le Meridiane   Est
CQSL77 Maissana SP Maissana B&B Le Meridiane   Ovest
CQSL78 Carrara MS Fantiscritti Museo del marmo
CQSL79 Carrara MS Miseglia Prima di ingresso paese
CQSL80 Carrara MS Marina Paradiso Scuola elem. Buonarotti  Vert.
CQSL81 Carrara MS Marina Paradiso Scuola elem. Buonarotti  Analem.
CQSL82 Carrara MS Marina Paradiso Scuola elem. Buonarotti  Italica
CQSL83 Carrara MS Marina Paradiso Scuola elem. Buonarotti  Babilon.
CQSL84 Guercedo SP La Chiappa Via per Stra
CQSL85 Luni SP Ortonovo Museo archeologico
CQSL86 Sarzana SP Sarzana inizio Via XXV Aprile
CQSL87 Portovenere SP Portovenere Baia dei Delfini
CQSL88 Carrara MS Carrara Marble Weeks
CQSL89 Magliano MS Fivizzano
CQSL90 Verpiana MS Aulla via Provinciale
CQSL91 Soliera MS Fivizzano
CQSL92 Pontremoli MS Pontremoli Palazzo Dosi Negri
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Questo elenco non ha la pretesa di essere esaustivo; riflette gli orologi solari del 
territorio conosciuti dall’autore in un arco di tempo piuttosto lungo  riferito 
soprattutto all’ultimo decennio del ‘900 e, con minor intensità, agli anni successivi. 
È possibile quindi sia che qualche esemplare sia scomparso e che, viceversa, altri 
non siano inseriti.
Attualmente non esiste più e non risultano disponibili immagini del CQSL59  a 
Vezzano, andato perduto dopo il 2000 nel restauro della parete che lo alloggiava; 
il CQSL32 a Levanto non è mai stato individuato.
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